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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita
delle mamme in camice
Per molte neanche maternità pagata da Inps, poche eccezioni i bandi che danno valore
all'aver avuto figli

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38

anni e due figlie. Professione: ricercatrice.

Per amore del laboratorio ha lasciato la sua

Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004.

Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia

(Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno

di tipo A all'università degli Studi del

capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il

Bando giovani ricercatori della Fondazione

Cariplo. Le regole per presentare domanda

prevedono che i candidati debbano aver

finito il Phd (dottorato di ricerca) da un

minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per

Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una

clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per bambino)

prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare. Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora

inedito in Italia e ancora poco diffuso, mutuato dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato

positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo

testimoniano all'AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di

contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta: "Torna quando hai finito e

riprendiamo il lavoro". In caso di maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è

senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da dove aveva

lasciato per prendersi cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna."Ma in un settore

dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di tutele - dicono le

intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di maternità

obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant

congelato significa stare per 5 mesi senza un'entrata economica, col bebè appena nato. "Quando non

viene scandito nessun diritto, tutto - dalle ferie all'astensione facoltativa e l'allattamento - va

concordato e dipende dal buon cuore del capo". In passato andava anche peggio: "Persino grandi

charity ti facevano firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o
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malattia che si protraeva più di 3 mesi - racconta una scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati

per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la

sospensione temporanea". E' un patto tradito quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa

da cambiare c'è per garantire più dignità", fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con

gli anni in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente"."I figli li

cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2 anni", riflette

Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe

intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di

assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può

concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo

sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno scoglio

dell'iter è l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da

precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50. "E' meraviglioso essere

pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura prova". Anche comprare casa è

un'impresa, "ti rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai

tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le varie borse di studio, "arriva

la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio:

uno studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. "In

realtà - obietta Giusi - quando hai figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una

pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del

mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il

tempo che mi serviva in entrambe le maternità". Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600

euro al mese e mantenersi lontano da casa era dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti

con le sue ricerche sull'endocitosi che le sono valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi:

"Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli portano con

sé anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue

figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste

più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle

che pende sulla testa non è il massimo". Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso.

Soprattutto se il metro di paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad

esempio Giusi - la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che,

quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto

assolutamente no". Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e

dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di

nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del

clima, della poca socievolezza, del cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è

stato amore incondizionato". "Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti

i danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il

papà. Uscire dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza". Poi

per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione

europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana

ha sposato il suo "stoico fidanzato" che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre

sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad agosto, e ha potuto

vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano,

laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste

un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici. "E' una realtà rara anche

all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare fino a un mese prima del parto". Il suo progetto

prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno studente le ha dato una mano affiancandola per la

parte che le era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in

macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora da casa

rimanendo in contatto via Skype. "Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un

mese sarò disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri

grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di

colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di

contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana servirebbero più misure di

sostegno. Andando avanti con l'età le cose si complicano, riflette. "E' un imbuto, ci sono tanti

ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e

si vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia". Le

Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i giovani

studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è

successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori
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di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata la mia strada",

dice. Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il bando ho

firmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire

i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande

sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia".

aiTV
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ADNKRONOS SALUTE

Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita
delle mamme in camice
di Adnkronos -  12 luglio 2018 - 17:12

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due figlie. Professione:

ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in

Farmacia nel 2004. Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è

guadagnata un assegno di tipo A all'università degli Studi del capoluogo lombardo. Di

recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per

presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato

di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più

tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di maternità

(fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare. Si

tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso,

mutuato dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un valore

alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano

all'AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano

di contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta: "Torna

quando hai finito e riprendiamo il lavoro". In caso di maternità di solito si va incontro

al congelamento della borsa ed è senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della

neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo

bambino e prorogare i tempi di consegna. "Ma in un settore dominato dal precariato,

molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di tutele - dicono le intervistate -

Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di

maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in pochi

conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza un'entrata

economica, col bebè appena nato. "Quando non viene scandito nessun diritto, tutto -

dalle ferie all'astensione facoltativa e l'allattamento - va concordato e dipende dal

buon cuore del capo". In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti

facevano firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza

o malattia che si protraeva più di 3 mesi - racconta una scienziata - e noi ci

Home   Adnkronos   Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita delle mamme in camice
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dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci

lasciano a casa. Oggi almeno c'è la sospensione temporanea". E' un patto tradito

quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire

più dignità", fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui

si è nel pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente". "I figli li

cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che

durerà 2 anni", riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera

continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come

funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un

contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può concorrere

per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo

successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che questo

posto comporta. Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o

meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di

arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50. "E' meraviglioso essere pagati per pensare,

ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura prova". Anche comprare casa è

un'impresa, "ti rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi

in prestito ai tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le

varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della conciliazione

famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i

fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. "In realtà - obietta Giusi -

quando hai figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza,

incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il

sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha

fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità".

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e mantenersi lontano

da casa era dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche

sull'endocitosi che le sono valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi:

"Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i

figli portano con sé anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e

se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte più

tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri settori, ma le

tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla

testa non è il massimo". Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso.

Soprattutto se il metro di paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda -

racconta ad esempio Giusi - la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e

della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se

potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no". Anche Tiziana

Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in

meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia

ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi

lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo. Dal quarto anno", come un

altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore incondizionato". "Ho apprezzato la

loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li

sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire

dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza".

Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare

di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è

diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo "stoico fidanzato" che ha

accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della

piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua

gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a

Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che

allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici,

fisici e biologici. "E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso

di lavorare fino a un mese prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci

chemioterapici e uno studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le

era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in

macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora

Seleziona mese
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da casa rimanendo in contatto via Skype. "Mi ritengo tutto sommato fortunata, al

netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo

capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con

la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state

pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di

contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana

servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti con l'età le cose si complicano,

riflette. "E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato,

più è difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo

sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia". Le Fondazioni che

finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i giovani

studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi,

come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha

partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio

"sapevo che quella sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi sarà invece una di quelle

ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il bando ho firmato il cosiddetto

piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire i

loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è

anche un grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia".
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Nutrizione e longevità, convegno alla Mediterranea
1 LUGLIO 2018, 10:56 REGGIO CALABRIA SALUTE

Si terrà il 2 luglio, nell'Aula Magna A. Quistelli dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, il Convegno

"Nutrizione e Longevità" che vedrà la partecipazione, tra gli altri esperti, di Valter Longo direttore dell'Istituto

della Longevità alla University of Southern California e del programma Oncologia e Longevità presso l'Ifom di

Milano, ideatore e scopritore della "Dieta Mima Digiuno" e promotore della ben nota "Dieta della Longevità".

La convention di particolare rilevanza scientifica, sarà l'occasione per ricercatori, docenti e professionisti del

settore di approfondire tematiche inerenti gli studi sulla Scienza della nutrizione umana e le sue implicazioni

cliniche per la presenza tra i relatori di scienziati di fama Internazionale, che vantano numerose pubblicazioni in

journals scientifici.

Il convegno è rivolto agli addetti ai lavori (medici professionisti), ma anche alla popolazione studentesca,

considerato che le lectio magistralis avranno un taglio didattico per far comprendere la valenza della ricerca

scientifica nel campo della nutrizione umana.
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Una questione
bestiale

QUESTA SETTIMANA IN EDICOLA

A

DI CLAUDIA
BORTOLATO
23 Luglio 2018

nche e soprattutto in piena estate,
spinti da un’ansia da (fili)forma fisica,
impazzano idee luminose (e talvolta
stravaganti) per dimagrire. Fortuna
che negli ultimi anni il nostro
bagaglio culturale-dietetico si è un

po’ affinato, grazie anche all’entrata in scena di regimi
dietetici più o meno sensati, dai quali si può attingere il
meglio non tanto per perdere peso (come noto, è sempre
necessario il supporto medico personalizzato per
intraprendere una dieta dimagrante nel senso stretto del
termine), quanto per mantenere la forma fisica, magari
conquistata grazie anche al maggior movimento favorito
dalla stagione e dalle vacanze, o comunque per moltiplicare
il proprio benessere. Con le indicazioni del dottor Luca
Piretta, gastroenterologo e nutrizionista, Università Campus
Biomedico di Roma, ne abbiamo analizzate tre tra le più
interessanti.

DIETA TURBO
Ideata dalla dietologa delle star
hollywoodiane Haylie Pomroy,
presentata nell’omonimo libro
edito da Sperling & Kupfer, la
Pomroy, in controtendenza con il
pensiero scientifico imperante
(“con le diete troppo veloci si
rischia fortemente di perdere non
solo la massa grassa ma anche la
massa magra, che invece va
tutelata”, dice Piretta), è tra le
prime nutrizioniste a sostenere
che un dimagrimento veloce (circa
6 chili in 14 giorni) indotto da una

giusta combinazione di alimenti, erbe e spezie (queste
ultime ottime sostituti del sale e “cariche” di antiossidanti, di
tannini e resine balsamiche che stimolano l’organismo), sia la

I sabotatori delle
diete
LEGGI

DAL MAGAZINE
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miglior strategia per perdere peso, perché abbatte la noia e
lo scoraggiamento, tra i maggiori sabotatori delle classiche
diete.
Prendi il meglio. Alcuni consigli della Pomroy che si
possono seguire per migliorare le performance della dieta
quotidiana: mangiare 5 volte al giorno (per un totale di 35
tra pasti e spuntini ogni settimana) e almeno ogni 2-4 ore
per mantenere alto il metabolismo, scegliendo in
proporzioni calibrate carboidrati e proteine, vegetali in
quantità e privilegiando cibi e spezie, di preferenza bio,
individuate per il loro indice termogenico (secondo la
Pomroy fanno bruciare i grassi più in fretta), come pesce
pescato, uova, quinoa. E poi legumi, tempeh, senape senza
additivi, rafano, peperoncino e altre spezie, riso, avena,
grano saraceno e kamut. Durante il giorno occorre,
naturalmente, bere molta acqua, ma in precise quantità,
ovvero 3 cl per ogni chilo di peso.

DIETA DASH
Abbassa la pressione, fa perdere peso ed è piuttosto facile
da seguire: la dieta anti-ipertensione Dash (Dietary
Approaches to Stop Hypertension), ideata dal National
Heart, Lung, and Blood Institute americano, è la più efficace
secondo la classifica pubblicata non tanto tempo fa sul sito
statunitense US News & World Report (usnews.com). “È una
dieta in linea di massima utile per tutti, perché aiuta a
ridurre il rischio di ammalarsi di ipertensione”, commenta
Piretta.
Prendi il meglio. Gli step fondamentali della dieta Dash, che
si possono adottare per migliorare forma e benessere:
limitare il sale complessivamente a 2,3 grammi al giorno
(pari a poco più di due cucchiaini da caffè) e aumentare
l’introito di magnesio e potassio (verdura a foglia verde,
cereali integrali, frutti di mare, legumi, banane) e di Omega 3
(pesce, in particolare quello azzurro e le specie selvatiche),
oltre a tenere sotto controllo l’indice glicemico.
 

DIETA MIMA-DIGIUNO DEI 5 GIORNI
La dieta di longevità “mima-digiuno” dei 5 giorni ideata dallo
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scienziato Valter Longo, direttore dell’Istituto di Longevità
della School of Gerontology dell’University of Southern
California di Los Angeles e biochimico dell'Istituto Firc di
oncologia molecolare di Milano, oltre a far perdere
dolcemente peso, soprattutto nella zona addominale,
migliora le funzioni cognitive e la biochimica del
buonumore. “Ma, soprattutto, rappresenta un modello di
alimentazione antiaging che punta a ridurre le componenti
infiammatorie di un’alimentazione troppo ricca in grassi
saturi, a rigenerare il sistema immunitario e ad attenuare gli
stimoli di eccessiva proliferazione cellulare, contribuendo
così alla prevenzione tumorale”, sottolinea Piretta.
Prendi il meglio. La dieta mima-digiuno va intrapresa con
ritmi personalizzati, ad esempio una volta ogni 4 mesi se si è
sani e si fa poco movimento, e prevede circa 1100 calorie il
primo giorno e circa 800 calorie nei restanti quattro,
distribuite su carboidrati complessi (come broccoli,
pomodori, carote, zucca, funghi), grassi buoni (ad esempio
noci, mandorle, nocciole, olio extravergine di oliva e olio di
cocco, quest’ultimo perché ricco di grassi a media catena,
più facilmente digeribili e  subito utilizzati come fonte di
energia) e proteine vegetali derivate principalmente dalla
frutta a guscio. Ma gli obiettivi raggiunti con la dieta
mima digiuno vanno capitalizzati adottando regolarmente
un’alimentazione corretta che può essere seguita sempre e
da chiunque e che, secondo lo scienziato, deve avvicinarsi il
più possibile a un regime vegetale (legumi, ortaggi, frutta)
più pesce 2-3 volte la settimana. Fondamentale è anche
sedersi a tavola tenendo d’occhio l’orologio per meglio
assecondare i ritmi biologici e di secrezione ormonale
dell’organismo (con tutti i vantaggi che ne derivano per
l’assimilazione dei cibi e il senso di fame/sazietà). Per Longo
l’ideale è osservare 12 ore di digiuno notturno e 12 ore diurne
da dedicare ai pasti, meglio se suddivisi in 2 principali più
uno spuntino (tutti gli approfondimenti su: “Alla tavola della
longevità”, Vallardi Editore, euro 18. I ricavati sono
interamente devoluti alla ricerca di Longo).

DI CLAUDIA
BORTOLATO
23 Luglio 2018
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Blood-Based Genotyping of Colorectal Cancer Patients

Per la prima volta al mondo gli scienziati sono riusciti a catturare

momenti cruciali che sono intercorsi tra le cellule tumorali e quelle

del sistema immunitario umano. Attimi di vera e propria guerra

rilevati grazie alla tecnica della biopsia liquida. Un metodo che ha la

peculiarità di evidenziare il profilo genetico della massa tumorale in

maniera mini-invasiva, ovvero tramite un semplice prelievo di

sangue. Ecco i risultati di uno studio made in Italy.

I meccanismi molecolari alla base del processo

L’eccellente progresso è stato raggiunto grazie al team di ricerca

dell’Istituto di Candiolo-Irccs a cui ha collaborato anche la

ricercatrice Giulia Siravegna. La dottoressa ha un’ottima esperienza
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alle spalle per ciò che concerne la biopsia liquida e i meccanismi

molecolari che sono alla base delle recidive del tumore del colon-

retto. Comprendere come si comporta il nostro sistema

immunitario in presenza di metastasi è essenziale per arrivare a

concepire strumenti diagnostici e farmacologici che siano in grado

di debellare le varie forme cancerogene.

Immunogenomica

Il team di Siravegna ha quindi scelto di trascorrere gran parte del

proprio tempo a cercare i punti di forza – ma anche quelli di

debolezza – del cancro, in maniera tale da poterlo annientare con

maggior facilità. Per questo motivo hanno combinato la biopsia

liquida a una scienza emergente denominata immunogenomica.

Durante lo studio condotto all’Irccs di Candiolo, sono stati

monitorati 30 pazienti affetti da carcinoma colon-rettale con

alterazione del gene Her2. Durante la terapia, sono stati seguiti in

maniera periodica controlli attraverso la biopsia liquida. L’unico tipo

di esame che non è invasivo e non comporta alcun rischio.

Guerra aperta

Dai risultati è emerso che le cellule tumorali usano armi che

innescano risposte del nostro sistema immunitario e, in tutta

risposta, le metastasi sviluppano ulteriori contromosse per

annientare le linee difensive. Per mezzo della biopsia liquida, infatti,

si possono rilevare i frammenti di DNA circolante che provengono

dal tumore e dalle cellule sane. In presenza di recidive, gli scienziati

analizzavano nuovamente il DNA per vedere quali alterazioni

molecolari vengono state messe in atto – anche per provocare

resistenza ai farmaci anti Her-2. Grazie alle varie osservazioni, si è

potuto constatare che le alterazioni erano presenti anche mesi

prima della progressione confermata a livello radiologico.

Meglio o peggio?

Grazie alla TAC è stato anche possibile dimostrare come alcune

lesioni tumorali rispondessero in maniera diversa con l’uso dei

farmaci. Se alcune scomparivano altre crescevano. Tutto ci

sembrava essere strettamente correlato alla diversità molecolare

osservato nelle metastasi. Ecco il motivo per cui i farmaci in alcune

persone funzionano e in altre no. La vera debolezza del tumore,
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invece, risiede sul suo altissimo grado di trasformazione. Più muta,

più il sistema immunitario è in grado di riconoscerlo e annientarlo.

Lo studio è iniziato a luglio del 2015 e ha coinvolto le Università di

Torino e di Milano, l’Ifom, il Niguarda Center di Milano e l’Istituto

Oncologico Veneto di Padova.

[1] Radiologic and Genomic Evolution of Individual Metastases

during HER2 Blockade in Colorectal Cancer – Cancer Cell

[2] Radiologic and Genomic Evolution of Individual Metastases

during HER2 Blockade in Colorectal Cancer. Cancer cell, ISSN:

1878-3686, Vol: 34, Issue: 1, Page: 148-162.e7 Publication Year: 

2018
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Per la prima volta al mondo gli scienziati sono riusciti a catturare

momenti cruciali che sono intercorsi tra le cellule tumorali e quelle

del sistema immunitario umano. Attimi di vera e propria guerra

rilevati grazie alla tecnica della biopsia liquida. Un metodo che ha la

peculiarità di evidenziare il profilo genetico della massa tumorale in

maniera mini-invasiva, ovvero tramite un semplice prelievo di

sangue. Ecco i risultati di uno studio made in Italy.

I meccanismi molecolari alla base del processo

L’eccellente progresso è stato raggiunto grazie al team di ricerca

dell’Istituto di Candiolo-Irccs a cui ha collaborato anche la

ricercatrice Giulia Siravegna. La dottoressa ha un’ottima esperienza

alle spalle per ciò che concerne la biopsia liquida e i meccanismi

molecolari che sono alla base delle recidive del tumore del colon-

retto. Comprendere come si comporta il nostro sistema

immunitario in presenza di metastasi è essenziale per arrivare a

concepire strumenti diagnostici e farmacologici che siano in grado

di debellare le varie forme cancerogene.

Immunogenomica

Il team di Siravegna ha quindi scelto di trascorrere gran parte del
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proprio tempo a cercare i punti di forza – ma anche quelli di

debolezza – del cancro, in maniera tale da poterlo annientare con

maggior facilità. Per questo motivo hanno combinato la biopsia

liquida a una scienza emergente denominata immunogenomica.

Durante lo studio condotto all’Irccs di Candiolo, sono stati

monitorati 30 pazienti affetti da carcinoma colon-rettale con

alterazione del gene Her2. Durante la terapia, sono stati seguiti in

maniera periodica controlli attraverso la biopsia liquida. L’unico tipo

di esame che non è invasivo e non comporta alcun rischio.

Guerra aperta

Dai risultati è emerso che le cellule tumorali usano armi che

innescano risposte del nostro sistema immunitario e, in tutta

risposta, le metastasi sviluppano ulteriori contromosse per

annientare le linee difensive. Per mezzo della biopsia liquida, infatti,

si possono rilevare i frammenti di DNA circolante che provengono

dal tumore e dalle cellule sane. In presenza di recidive, gli scienziati

analizzavano nuovamente il DNA per vedere quali alterazioni

molecolari vengono state messe in atto – anche per provocare

resistenza ai farmaci anti Her-2. Grazie alle varie osservazioni, si è

potuto constatare che le alterazioni erano presenti anche mesi

prima della progressione confermata a livello radiologico.

Meglio o peggio?

Grazie alla TAC è stato anche possibile dimostrare come alcune

lesioni tumorali rispondessero in maniera diversa con l’uso dei

farmaci. Se alcune scomparivano altre crescevano. Tutto ci

sembrava essere strettamente correlato alla diversità molecolare

osservato nelle metastasi. Ecco il motivo per cui i farmaci in alcune

persone funzionano e in altre no. La vera debolezza del tumore,

invece, risiede sul suo altissimo grado di trasformazione. Più muta,

più il sistema immunitario è in grado di riconoscerlo e annientarlo.

Lo studio è iniziato a luglio del 2015 e ha coinvolto le Università di

Torino e di Milano, l’Ifom, il Niguarda Center di Milano e l’Istituto

Oncologico Veneto di Padova.

[1] Radiologic and Genomic Evolution of Individual Metastases

during HER2 Blockade in Colorectal Cancer – Cancer Cell

[2] Radiologic and Genomic Evolution of Individual Metastases

during HER2 Blockade in Colorectal Cancer. Cancer cell, ISSN:

1878-3686, Vol: 34, Issue: 1, Page: 148-162.e7 Publication Year: 

2018
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d’avanguardia occidentale e la medicina tradizionale

cinese con un comune obiettivo: individuare percorsi

di ricerca integrati per studiare meglio il meccanismo

di azione di composti che diano risultati tangibili su

patologie tumorali e legate all’invecchiamento.

Con questo approccio trasversale e sinora inedito nel

panorama scientifico si è siglato a Milano un accordo

tra IFOM, l’istituto FIRC di Oncologia Molecolare

specializzato in ricerca ad alta tecnologia sul cancro,

e l’IMM (Institute of Materia Medica), primario istituto di

Pechino fondato nel 1958 e rapidamente affermatosi

per una ricerca traslazionale basata sullo studio

specifico di molecole derivanti dai composti utilizzati

nella medicina tradizionale cinese.

Due storie diverse, due approcci diversi –

un background fortemente biologico quello che

caratterizza IFOM e uno più traslazionale quello di

IMM – ma uniti da profondi stima e rispetto reciproci,

da un’expertise parallela nella ricerca farmacologica

rigorosamente no profit, da una forte sintonia sugli

obiettivi di lavoro e soprattutto dalla certezza che

questo approccio combinato si dimostrerà vincente

nell’individuazione di soluzioni terapeutiche

strategiche per affrontare patologie che saranno

sempre più diffuse con l’inesorabile trend

d’invecchiamento della popolazione.

“L’obiettivo – illustra Marco Foiani, Direttore

Scientifico di IFOM – è di creare un programma

scientifico comune che si basi sulla combinazione ed

integrazione tra l’approccio chemioterapico e i

composti naturali provenienti dalla medicina

tradizionale cinese, di cui IMM è l’esponente di spicco.

Si tratta di un patrimonio conoscitivo e terapeutico

millenario e vastissimo e l’effetto dei composti naturali

è reale, ma i loro meccanismi d’azione e i target su cui

agiscono sono ancora poco noti. Studiare con

metodo sistematico la loro interazione con i

meccanismi molecolari che da decenni studiamo in

IFOM e promuoverne l’efficacia per patologie

complesse come il cancro e le patologie

neurodegenerative è la sfida che ci prepariamo ad

affrontare insieme”.

“La cooperazione avviata ieri – aggiunge Jian-Dong

Jiang, direttore dell’IMM, Chinese Academy of

Medical Sciences – costituisce un modello

esemplare: abbinare risorse tecnologiche e

competenze e soprattutto operare una sinergia tra
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logiche occidentali e orientali nell’ottica di uno stimolo

reciproco. Queste possono essere le premesse

vincenti per individuare i meccanismi di crescita dei

tumori e per individuare efficacemente le giuste

terapie”.

La track history è di fatto già solida: basti pensare che

degli oltre 1500 farmaci sviluppati nel mondo negli

ultimi 40 anni più del 50% deriva da composti naturali.

Un esempio su tutti emerge proprio dai laboratori di

IMM: la scoperta  del ruolo delll’artemisina per curare

la malaria, che ha valso alla professoressa Youyou

Tu di IMM il Nobel nel 2015, proprio nello stesso anno

in cui venne conferito al professor Tomas Lindahl,

Presidente del comitato scientifico di IFOM, per i suoi

studi sui meccanismi di riparazione del DNA,

altamente coinvolti nello sviluppo dei tumori e nei

processi di invecchiamento.

Una collaborazione che vedeva già a Stoccolma nel

2015 la miccia, e che si concretizza oggi, sotto l’egida

del Consolato della Repubblica Cinese di Milano

“abbiamo prestato particolare attenzione a sostegno 

della cooperazione tra IMM e IFOM – ha dichiarato il

Console Guan Haibo nella cerimona della firma – e

riteniamo che il ponte tra la medicina cinese

tradizionale e la medicina occidentale alla base

dell’accordo sarà sicuramente di stimolo per un

promettente processo di internazionalizzazione e

modernizzazione. Auspichiamo che la cooperazione

tra le due istituzioni possa produrre risultati che

abbiano un impatto positivo sulla salute umana.” Per

la salute umana, così come per la circolazione dei

cervelli: l’accordo siglato, su cui gli scienziati dei due

istituti sono già da oggi attivi in un think tank per

scambiarsi idee e concepire nuovi progetti, prevederà

anche programmi di scambio reciproco e

continuativo di studenti e ricercatori, e quindi di

competenze e conoscenze non solo sul piano

scientifico, ma anche formativo e culturale.

Se vuoi ricevere gratuitamente notizie su Ricerca sul

cancro: un ponte con la medicina tradizionale

cinese lascia il tuo indirizzo email nel box sotto e

iscriviti:

Share this:
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Questo sito contribuisce

alla audience di

ADNKRONOS SALUTE E BENESSERE

Ricerca: precariato e poche tutele, la dura
vita delle mamme in camice
 1 minuto ago  Aggiungi un commento  0 Views  8 Min. Lettura

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) – Giusi, 38 anni e due figlie. Professione: ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la
sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all’Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è guadagnata
un assegno di tipo A all’università degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della
Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di
ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la
possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto
partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso, mutuato dall’European Research Council
(Erc). “Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso”, ammette. Lo testimoniano
all’AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di
fronte a un pancione, con la proposta: “Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro”. In caso di maternità di solito si va
incontro al congelamento della borsa ed è senz’altro una tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere
da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna.

“Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di tutele – dicono le
intervistate – Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato
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dall’Inps”. E’ il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza
un’entrata economica, col bebè appena nato. “Quando non viene scandito nessun diritto, tutto – dalle ferie all’astensione
facoltativa e l’allattamento – va concordato e dipende dal buon cuore del capo”.

In passato andava anche peggio: “Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in
caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi – racconta una scienziata – e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per
combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c’è la sospensione temporanea”. E’ un patto
tradito quello tra le donne in ricerca e l’Italia? “Certo qualcosa da cambiare c’è per garantire più dignità”, fanno notare le
intervistate. Perché l’età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e “non si può fare finta di
niente”.

“I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2 anni”, riflette Giusi che si
ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come
funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo
determinato di tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo
successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno scoglio dell’iter è
l’abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di
arrivare alla meta in un’età fra i 40 e i 50.

“E’ meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura prova”. Anche comprare casa è
un’impresa, “ti rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi”, sottolinea Giusi. Al
momento della dichiarazione dei redditi, con le varie borse di studio, “arriva la mazzata dell’Irpef”. Per non parlare della
conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in
laboratorio, una mamma no. “In realtà – obietta Giusi – quando hai figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come
una pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato
importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le
maternità”.

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva “600 euro al mese e mantenersi lontano da casa era dura”, alle borse di studio
vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche sull’endocitosi che le sono valse una pubblicazione su ‘Science’, Giusi non ha
dubbi: “Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa”. L’entusiasmo aiuta, all’inizio, ma i figli portano con sé anche
responsabilità: “Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla.
Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non
ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il massimo”.

Il paragone con l’estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone è il Nord Europa: “Ho fatto un
periodo in Olanda – racconta ad esempio Giusi – la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto
che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no”.
Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle
malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. “Per i
primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo. Dal quarto anno”, come un altro ‘expat’ le aveva predetto, “è
stato amore incondizionato”.

“Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri,
una maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire dall’ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch’io a godere di
questa esperienza”. Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione
europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo “stoico
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Ricerca: scoperti 'microbi delle meraviglie', all'origine vita complessa
Roma, 12 gen. (AdnKronos Salute) - Un team internazionale di ricerca, diretto dall'Uppsala University in…

Guardare troppa tv accorcia la vita
Stare incollati alla televisione accorcia la vita, aumentando il rischio di morire prematuramente. In particolare…

Ricerca: sole, ferro e zolfo, così è nata la vita
Roma, 17 lug. (AdnKronos Salute) - Un studio coordinato dall'Università di Trento spiega il meccanismo…

fidanzato” che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l’ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà
la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia
molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste un
potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici.

“E’ una realtà rara anche all’estero – dice Tiziana – e mi ha permesso di lavorare fino a un mese prima del parto”. Il suo progetto
prevedeva l’uso di farmaci chemioterapici e uno studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le era preclusa. Al
mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in
laboratorio a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype.

“Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo
capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la
borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l’altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di
contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps”. Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno. Andando
avanti con l’età le cose si complicano, riflette. “E’ un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è
difficile ricollocarsi”. Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? “Tornare a Copenaghen con
tutta la famiglia”.

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali
scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma
all’ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio “sapevo che quella
sarebbe stata la mia strada”, dice. Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. “Quando ho vinto il bando
ho firmato il cosiddetto piano di ‘dissemination’ – racconta – Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché
si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia”.
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 SALUTE

Adnkronos
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Ricerca: precariato e poche
tutele, la dura vita delle mamme
in camice
Per molte neanche maternità pagata da Inps, poche eccezioni i bandi che danno

valore all’aver avuto figli

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) – Giusi, 38 anni e due figlie. Professione:

ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in

Farmacia nel 2004. Oggi lavora all’Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è

guadagnata un assegno di tipo A all’università degli Studi del capoluogo lombardo. Di

recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per

presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato

di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato

più tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di
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maternità (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto

partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco

diffuso, mutuato dall’European Research Council (Erc). “Mi è sembrato positivo, dà

un valore alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso”, ammette. Lo

testimoniano all’AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare

anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione,

con la proposta: “Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro”. In caso di

maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz’altro una

tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da dove aveva

lasciato per prendersi cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna.

“Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di

scritto in fatto di tutele – dicono le intervistate – Così, più spesso di quanto si pensi,

le ragazze non hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall’Inps”.

E’ il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant congelato

significa stare per 5 mesi senza un’entrata economica, col bebè appena nato.

“Quando non viene scandito nessun diritto, tutto – dalle ferie all’astensione

facoltativa e l’allattamento – va concordato e dipende dal buon cuore del capo”.

In passato andava anche peggio: “Persino grandi charity ti facevano firmare una

lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si

protraeva più di 3 mesi – racconta una scienziata – e noi ci dicevamo: veniamo

arruolati per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi

almeno c’è la sospensione temporanea”. E’ un patto tradito quello tra le donne in

ricerca e l’Italia? “Certo qualcosa da cambiare c’è per garantire più dignità”, fanno

notare le intervistate. Perché l’età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno

della carriera in laboratorio e “non si può fare finta di niente”.

“I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca

che durerà 2 anni”, riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in

maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica.

Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che

con un contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può

concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il

passo successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che

questo posto comporta. Uno scoglio dell’iter è l’abilitazione. In definitiva ci

vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E un

ricercatore rischia di arrivare alla meta in un’età fra i 40 e i 50.

“E’ meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti

mette a dura prova”. Anche comprare casa è un’impresa, “ti rifiutano persino un

finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi”, sottolinea

Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le varie borse di studio, “arriva

la mazzata dell’Irpef”. Per non parlare della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso

scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare

tardi in laboratorio, una mamma no. “In realtà – obietta Giusi – quando hai figli non

fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le

cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio

capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi

prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità”.

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva “600 euro al mese e mantenersi

lontano da casa era dura”, alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue

ricerche sull’endocitosi che le sono valse una pubblicazione su ‘Science’, Giusi non

ha dubbi: “Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa”. L’entusiasmo aiuta,

all’inizio, ma i figli portano con sé anche responsabilità: “Non è bello pensare che

hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla.

Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più

 SALUTE
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neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada

di Damocle che pende sulla testa non è il massimo”.

Il paragone con l’estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di

paragone è il Nord Europa: “Ho fatto un periodo in Olanda – racconta ad esempio

Giusi – la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto

che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il fine

settimana, mi ha detto assolutamente no”. Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in

biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle

malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a

Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. “Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della

poca socievolezza, del cibo. Dal quarto anno”, come un altro ‘expat’ le aveva

predetto, “è stato amore incondizionato”.

“Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi,

con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da

condividere con il papà. Uscire dall’ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch’io

a godere di questa esperienza”. Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto

la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei

giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo

“stoico fidanzato” che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l’ha sempre

sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad

agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto

Firc di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in

attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di

esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici.

“E’ una realtà rara anche all’estero – dice Tiziana – e mi ha permesso di lavorare

fino a un mese prima del parto”. Il suo progetto prevedeva l’uso di farmaci

chemioterapici e uno studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le

era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in

macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora

da casa rimanendo in contatto via Skype.

“Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò

disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per

altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la

borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l’altro iCare

chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire della

maternità Inps”. Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno. Andando

avanti con l’età le cose si complicano, riflette. “E’ un imbuto, ci sono tanti

ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è difficile ricollocarsi”. Tiziana

non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? “Tornare a

Copenaghen con tutta la famiglia”.

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a

parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può

scattare proprio fra i banchi, come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma

all’ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già

dopo il primo pomeriggio “sapevo che quella sarebbe stata la mia strada”, dice. Giusi

sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. “Quando ho vinto il bando

ho firmato il cosiddetto piano di ‘dissemination’ – racconta – Con gli studenti sarò

sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il

fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia”.
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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura
vita delle mamme in camice

12 Luglio 2018 alle 17:30

Per molte neanche maternità pagata da Inps, poche
eccezioni i bandi che danno valore all'aver avuto  gli

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due  glie. Professione: ricercatrice.

Per amore del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004.

Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno

di tipo A all'università degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando

giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda

prevedono che i candidati debbano aver  nito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo

di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del

bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di maternità ( no a 18 mesi per bambino)

prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso,

mutuato dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un valore alla

maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano

all'AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di

adn kronos
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contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta: "Torna

quando hai  nito e riprendiamo il lavoro". In caso di maternità di solito si va incontro al

congelamento della borsa ed è senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della

neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo

bambino e prorogare i tempi di consegna.

"Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto

in fatto di tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze

non hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro

della ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant congelato signi ca stare per 5 mesi

senza un'entrata economica, col bebè appena nato. "Quando non viene scandito nessun

diritto, tutto - dalle ferie all'astensione facoltativa e l'allattamento - va concordato e

dipende dal buon cuore del capo".

In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano  rmare una lettera

che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3

mesi - racconta una scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le

malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la sospensione

temporanea". E' un patto tradito quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da

cambiare c'è per garantire più dignità", fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile

coincide con gli anni in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare

 nta di niente".

"I  gli li cresci mentre non hai nulla di  sso. Io per esempio ho un assegno di ricerca

che durerà 2 anni", ri ette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera

continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come funziona?

Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto

triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può concorrere per diventare

ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo sarebbe la

carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno

scoglio dell'iter è l'abilitazione. In de nitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi

alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40

e i 50.

"E' meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a

dura prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti ri utano persino un  nanziamento di

10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della

dichiarazione dei redditi, con le varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per

non parlare della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente

può permettersi di fare i  ne settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. "In

realtà - obietta Giusi - quando hai  gli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro
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come una pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto

anche il sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha

fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità".

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e mantenersi lontano da

casa era dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche

sull'endocitosi che le sono valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi

piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i  gli

portano con sé anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti

succedesse qualcosa le tue  glie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte più tutele.

Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi

non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il

massimo".

Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di

paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad esempio Giusi -

la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che,

quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il  ne settimana,

mi ha detto assolutamente no". Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie

mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in

Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove

si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del

cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore

incondizionato".

"Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con

uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il

papà. Uscire dall'uf cio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa

esperienza". Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una

borsa iCare di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è

diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo "stoico  danzato" che ha

accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della

piccola Ariel che sof erà la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua

gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano,

laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per le

quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici,  sici e biologici.

"E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare  no a un

mese prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno

studente le ha dato una mano af ancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è

la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di
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Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto

via Skype.

"Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata

(la borsa  nisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr).

Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di

colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un

certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana

servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti con l'età le cose si complicano,

ri ette. "E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi quali cato, più è

dif cile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo sogno

nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia".

Le Fondazioni che  nanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a

parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare

proprio fra i banchi, come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo

anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo

pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi sarà invece una di

quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il bando ho  rmato il

cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò sincera: dirò di

inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo

lavoro è anche un grande sacri cio. E serve tanta, tanta tenacia".
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Il sistema immunitario è una rete di mediatori chimici

e cellulari

da TaboolaContenuti Sponsorizzati

ALL’ISTITUTO DI CANDIOLO UNO STUDIO CONDOTTO CON LE BIOPSIE LIQUIDE SU ALCUNI CASI DI TUMORE

AL COLON-RETTO. “L’OBIETTIVO FINALE È TROVARE UNA STRADA PER SCONFIGGERE IL FENOMENO DELLA

RESISTENZA AI FARMACI” All’Istituto di Candiolo uno studio condotto con le biopsie liquide su alcuni casi

di tumore al colon-retto. “L’obiettivo finale è trovare una strada per sconfiggere il fenomeno della resistenza

ai farmaci”

COMMENTI  (0) Tweet
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La guerra segreta tra metastasi e cellule
immunitarie: “Adesso l’abbiamo filmata”
alberto bardelli

La battaglia che si ingaggia tra le metastasi di un cancro

al colon e il sistema immunitario è stata «filmata» per

oltre un anno grazie alla biopsia liquida, che consente di

individuare il profilo genetico-molecolare del tumore a

partire da un semplice prelievo di sangue. Non era mai

successo.

Lo studio interamente italiano, concepito e coordinato

all’ Istituto di Candiolo-Irccs, è stato pubblicato

sull’autorevole rivista scientifica «Cancer Cell» con il

titolo: «Evoluzione radiologica e genomica delle

metastasi durante il blocco di Her2 nel cancro del colon-

retto». L’ abbiamo messo a punto nel Laboratorio di

oncologia molecolare e condotto con la ricercatrice

Giulia Siravegna, dello stesso laboratorio, che si dedica

allo sviluppo della biopsia liquida e ai meccanismi molecolari responsabili delle recidive del

tumore del colon-retto. È partito nel luglio 2015 e ha coinvolto le Università di Torino e di

Milano, l’Ifom, il Niguarda Center di Milano e l’Istituto Oncologico Veneto di Padova.

Punti di forza e debolezza

Una nuova frontiera della lotta contro il cancro è studiare in parallelo l’evoluzione del tumore e

il sistema immunitario, analizzare le reciproche contromosse così da comprendere i punti di

forza e i punti di debolezza del cancro e il terreno su cui snidarlo e combatterlo. A questo scopo

abbiamo combinato la biopsia liquida a una nuova scienza, l’immunogenomica, e ricavato

preziose informazioni. A Candiolo sono stati monitorati 30 pazienti affetti da cancro al colon

retto con alterazione a carico del gene Her2. I pazienti erano parte del trial clinico «Heracles»

che, sempre tra Candiolo e Niguarda, ha svelato l’efficacia della terapia anti-Her2 nei tumori

metastatici del colon. Li abbiamo seguiti periodicamente con la biopsia liquida, che può essere

effettuata molto spesso e non comporta alcun rischio, al contrario della biopsia tradizionale.
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L’obiettivo era comprendere lo scontro, le mosse e le contromosse delle cellule del tumore e di

quelle del sistema immunitario: da un lato le metastasi, dall’altro i recettori delle cellule T, i

Tcr, vale a dire il manipolo di assaltatori che vanno all’attacco delle metastasi. Nel sangue

possiamo distinguere i frammenti di Dna circolante provenienti dal tumore rispetto a quelli

provenienti dalle cellule sane. Quando i pazienti mostravano la comparsa di recidive, abbiamo

analizzato il Dna tumorale circolante per scoprire quali alterazioni molecolari potessero essere

insorte ed essere quindi state causa della resistenza ai farmaci anti-Her2. Non solo: le biopsie

liquide raccolte nel periodo di studio hanno permesso di osservare come le alterazioni fossero

presenti anche mesi prima della progressione confermata radiologicamente.

La Tac, inoltre, ha mostrato quanto le lesioni tumorali rispondessero in modo diverso alla

stessa combinazione di farmaci: alcune addirittura scomparivano, mentre altre crescevano. Per

capire meglio il fenomeno è stato studiato in parallelo il tessuto neoplastico e il sangue di un

paziente. È stata così osservata una grande eterogeneità molecolare tra le varie metastasi e

all’interno di esse, fenomeno che spiega la diversa risposta a uno stesso trattamento

farmacologico.

Ora la sfida va avanti: l’Airc, l’Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro, ha riconosciuto la

validità della strada intrapresa a Candiolo e ha inserito il progetto nei sei in cui ha investito. Ci

siamo posti come obbiettivo di comprendere come il processo di metastatizzazione viene

contrastato dal sistema immunitario. Abbiamo, infatti, notato che più un tumore muta e più

diventa riconoscibile e attaccabile dal sistema immunitario e questa debolezza potrebbe essere

sfruttata terapeuticamente.

Progetto pluriennale

In un progetto, che durerà dai tre ai sette anni, pensiamo di sviluppare dei test da utilizzare

nella pratica clinica che indichino quali sono le cure efficaci e quali quelle inutili. L’obiettivo è

trovare la via per permettere di sconfiggere la resistenza che, a un certo punto, le metastasi

sviluppano nei confronti dei farmaci.
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A proposito di: salute  

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due figlie. Professione:
ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la
laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia
(Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A all'università degli
Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani
ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda
prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di ricerca) da
un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più
tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di
maternità (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha
potuto partecipare. Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito
in Italia e ancora poco diffuso, mutuato dall'European Research Council
(Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita
quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano all'AdnKronos
Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di
contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta:
"Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro". In caso di maternità di
solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz'altro una tutela
per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da dove aveva
lasciato per prendersi cura del suo bambino e prorogare i tempi di
consegna."Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non
prevedono nulla di scritto in fatto di tutele - dicono le intervistate - Così, più
spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di
maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in
pochi conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza
un'entrata economica, col bebè appena nato. "Quando non viene scandito
nessun diritto, tutto - dalle ferie all'astensione facoltativa e l'allattamento -
va concordato e dipende dal buon cuore del capo". In passato andava anche
peggio: "Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera che prevedeva
la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3
mesi - racconta una scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per
combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi
almeno c'è la sospensione temporanea". E' un patto tradito quello tra le
donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire più
dignità", fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli anni
in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare finta di
niente"."I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un
assegno di ricerca che durerà 2 anni", riflette Giusi che si ritiene fortunata
perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe
intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta
invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale
da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può concorrere per
diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo
successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze
che questo posto comporta. Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione. In definitiva
ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E
un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50. "E'
meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà
ti mette a dura prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti rifiutano
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mamme in camice
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persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai
tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le varie
borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della
conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può
permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma
no. "In realtà - obietta Giusi - quando hai figli non fai di meno,
semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è
la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio
capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che
potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità".
Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e
mantenersi lontano da casa era dura", alle borse di studio vinte e i traguardi
raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le sono valse una
pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che ho fatto,
ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli portano con sé
anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti
succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte
più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri
settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada di
Damocle che pende sulla testa non è il massimo". Il paragone con l'estero,
poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone è il Nord
Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad esempio Giusi - la
differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto
che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare
il fine settimana, mi ha detto assolutamente no". Anche Tiziana Lischetti, 35
anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in
meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di
nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. "Per
i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo. Dal quarto
anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore
incondizionato". "Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza
che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una
maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire dall'ufficio alle 16 è la
normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza". Poi per amore
ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di
Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è
diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo "stoico fidanzato"
che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre sostenuta.
Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad agosto, e
ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc
di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici
in attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste un potenziale
rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici. "E' una realtà rara
anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare fino a un mese
prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e
uno studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le era
preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si
mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a
Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype. "Mi ritengo
tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò
disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo
domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba
senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate
per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di
contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana
servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti con l'età le cose si
complicano, riflette. "E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E
più diventi qualificato, più è difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si
vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen
con tutta la famiglia". Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono
spesso che vadano nelle scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali
scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è
successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha
partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo
pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi sarà
invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il
bando ho firmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli
studenti sarò sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto.
Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E
serve tanta, tanta tenacia".
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RICERCA: PRECARIATO E POCHE TUTELE, LA DURA VITA DELLE MAMME IN

CAMICE
Condividi    

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) 16:51

Giusi, 38 anni e due figlie.

Professione: ricercatrice.

Per amore del laboratorio ha lasciato
la sua Messina dopo la laurea in
Farmacia nel 2004.

Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è
guadagnata un assegno di tipo A all'università degli Studi del
capoluogo lombardo.

Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della Fondazione
Cariplo.

Le regole per presentare domanda prevedono che i candidati debbano
aver finito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo di 2 a un
massimo di 7 anni.

Per Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando
dà la possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi
per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e
ancora poco diffuso, mutuato dall'European Research Council (Erc).

"Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità.

Nella vita quotidiana talvolta è diverso", ammette.

Lo testimoniano all'AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono
di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati
di fronte a un pancione, con la proposta: "Torna quando hai finito e
riprendiamo il lavoro".

In caso di maternità di solito si va incontro al congelamento della
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borsa ed è senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della
neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi
cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna. "Ma in un
settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla
di scritto in fatto di tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso di
quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di
maternità obbligatoria pagato dall'Inps".

E' il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono.

E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza un'entrata
economica, col bebè appena nato.

"Quando non viene scandito nessun diritto, tutto - dalle ferie
all'astensione facoltativa e l'allattamento - va concordato e dipende
dal buon cuore del capo".

In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano
firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di
gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi - racconta una
scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le
malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa.

Oggi almeno c'è la sospensione temporanea".

E' un patto tradito quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo
qualcosa da cambiare c'è per garantire più dignità", fanno notare le
intervistate.

Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della
carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente". "I figli li
cresci mentre non hai nulla di fisso.

Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2 anni", riflette
Giusi che si r it iene fortunata perché ha lavorato in maniera
continuativa.

Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica.

Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni
di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo
determinato di tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di
tipo B, sempre a tempo determinato.

Poi il passo successivo sarebbe la carica di professore associato, con
tutte le certezze che questo posto comporta.

Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione.

GASTROENTEROLOGIA

GINECOLOGIA

MALATTIE INFETTIVE

UROLOGIA

OCULISTICA

ODONTOIATRIA

ORTOPEDIA

NEFROLOGIA

PEDIATRIA

PSICHIATRIA

REUMATOLOGIA

CHIRURGIA PLASTICA
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Esofagite La colite

Malformazioni uterine Fibromi uterini

Cistiti ovariche Cistiti ovariche

Utero retroverso

AIDS Meningite

Cistite Ipertrofia prostatica

Prostata Incontinenza urinaria

Prostatite Calcolosi urinaria
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Placca batterica Implantologia
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In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle
la vita da precari.

E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50.

"E' meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la
precarietà ti mette a dura prova".

Anche comprare casa è un' impresa, "t i  r i f iutano persino un
finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai
tuoi", sottolinea Giusi.

Al momento della dichiarazione dei redditi, con le varie borse di
studio, "arriva la mazzata dell'Irpef".

Per non parlare della conciliazione famiglia-lavoro.

Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i
fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no.

"In realtà - obietta Giusi - quando hai f igl i non fai di meno,
semplicemente ottimizzi.

Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del
tempo che cambia.

Certo, ho avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato importante
perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il
tempo che mi serviva in entrambe le maternità".

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e
mantenersi lontano da casa era dura", alle borse di studio vinte e i
traguardi raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le sono
valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace
quello che ho fatto, ne sono orgogliosa".

L'entusiasmo aiuta, all' inizio, ma i figli portano con sé anche
responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti
succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla.

Andrebbero introdotte più tutele.

Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri settori,
ma le tutele sì e noi non ne abbiamo.

Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il
massimo".

Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso.

NOTIZIARI

La rinoplastica Il trapianto dei capelli

Farmaci Rassegna salute

Sanità
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Soprattutto se il metro di paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un
periodo in Olanda - racconta ad esempio Giusi - la differenza enorme
è nel rispetto della vita privata e della famiglia.

Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se
potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no".

Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in
Italia e dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in
Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a
Copenaghen, dove si è fermata 6 anni.

"Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del
cibo.

Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato
amore incondizionato".

"Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno
tutti i danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una
maternità di un anno da condividere con il papà.

Uscire dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere
di questa esperienza".

Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per
una borsa iCare di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei
giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno.

Tiziana ha sposato il suo "stoico fidanzato" che ha accettato un lungo
rapporto a distanza e l'ha sempre sostenuta.

Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad
agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di
Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio
studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano,
per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti
chimici, fisici e biologici.

"E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso
di lavorare fino a un mese prima del parto".

Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno
studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le era
preclusa.

Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola.

Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in
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Tweet ShareShare

laboratorio a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via
Skype.

"Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un
mese sarò disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta
già scrivendo domande per altri grant, ndr).

Ho potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la
borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate per rientrare.

Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io
ho potuto usufruire della maternità Inps".

Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno.

Andando avanti con l'età le cose si complicano, riflette.

"E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi.

E più diventi qualificato, più è difficile ricollocarsi".

Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis.

Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la
famiglia".

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano
nelle scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di
domani.

La passione può scattare proprio fra i banchi, come è successo a
Tiziana.

Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a
dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio
"sapevo che quella sarebbe stata la mia strada", dice.

Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi.

"Quando ho vinto i l  bando ho f irmato i l  cosiddetto piano di
'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò sincera: dirò di
inseguire i loro sogni perché si può fare tutto.

Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande
sacrificio.

E serve tanta, tanta tenacia". 
Condividi

...........................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................
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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita
delle mamme in camice

Per molte neanche maternità pagata da Inps, poche eccezioni i bandi che danno valore all'aver avuto  gli

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due  glie. Professione: ricercatrice. Per amore

del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora

all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A

all'università degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori

della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda prevedono che i candidati debbano
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Catania, rapinatore preso
mentre tenta colpo dentro bar a
San Giorgio

Giarre, strada provinciale 5/1
discarica abusiva a cielo aperto

aver  nito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri

era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di

maternità ( no a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco di uso, mutuato

dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella

vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano all'AdnKronos Salute alcune

ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di

fronte a un pancione, con la proposta: "Torna quando hai  nito e riprendiamo il lavoro". In caso di

maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz'altro una tutela per il

progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura

del suo bambino e prorogare i tempi di consegna.

"Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto

di tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno

neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che

in pochi conoscono. E con il grant congelato signi ca stare per 5 mesi senza un'entrata economica,

col bebè appena nato. "Quando non viene scandito nessun diritto, tutto - dalle ferie all'astensione

facoltativa e l'allattamento - va concordato e dipende dal buon cuore del capo".

In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano  rmare una lettera che

prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi -

racconta una scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci

ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la sospensione temporanea". E' un patto tradito

quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire più dignità",

fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della

carriera in laboratorio e "non si può fare  nta di niente".

"I  gli li cresci mentre non hai nulla di  sso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2

anni", ri ette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo

sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia

con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di

tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il

passo successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto

comporta. Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione. In de nitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per

mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40 e

i 50.

"E' meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura

prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti ri utano persino un  nanziamento di 10 mila euro e

devi chiedere soldi in prestito ai tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei

redditi, con le varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della

conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i

 ne settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. "In realtà - obietta Giusi - quando hai

 gli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è la

gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato

importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi

serviva in entrambe le maternità".

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e mantenersi lontano da casa era

dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le

sono valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che ho fatto, ne

sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i  gli portano con sé anche responsabilità:

"Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue  glie non avrebbero

nulla. Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in
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Ulisse»
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mariaFausta porta
"Million Faces" a Messina

E V E N T I

altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende

sulla testa non è il massimo".

Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone è il

Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad esempio Giusi - la di erenza enorme è

nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui

collaboravo se potevamo lavorare il  ne settimana, mi ha detto assolutamente no". Anche Tiziana

Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi

molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a

Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca

socievolezza, del cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore

incondizionato".

"Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato

che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire

dall'u cio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza". Poi per

amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione

europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno.

Tiziana ha sposato il suo "stoico  danzato" che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha

sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che so erà la prima candelina ad agosto, e ha

potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare)

a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per le

quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici,  sici e biologici.

"E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare  no a un mese

prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno studente le ha

dato una mano a ancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura

della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a

Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype.

"Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa

 nisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3

mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state

pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io ho

potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno.

Andando avanti con l'età le cose si complicano, ri ette. "E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e

pochi fondi. E più diventi quali cato, più è di cile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede

anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia".

Le Fondazioni che  nanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i

giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi,

come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a dei

laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata
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la mia strada", dice. Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho

vinto il bando ho  rmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò

sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che

questo lavoro è anche un grande sacri cio. E serve tanta, tanta tenacia".
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NOVARA ACCEDI
SEGUICI SU

SEZIONI EDIZIONI

FILIPPO MASSARA Pubblicato il 14/07/2018
Ultima modifica il 14/07/2018 alle ore 19:06

Marco Perfetto di Trecate

NOVARA

Uno stage di due settimane nei laboratori dell’Ifom di Milano: per Marco
Perfetto, uno studente di 18 anni di Trecate, è iniziata un’estate speciale.

L’alunno dell’istituto agrario Bonfantini di Novara è uno dei dieci giovani
vincitori del 14° concorso nazionale «Lo studente ricercatore» promosso dal
centro lombardo specializzato nella lotta contro il cancro. Lui e gli altri ragazzi
hanno superato una mega selezione che ha coinvolto centinaia di candidati e da
lunedì sono ospiti dell’Ifom, l’Istituto di oncologia molecolare. Marco, unico
piemontese del gruppo, si sta occupando in particolare dei meccanismi di
migrazione delle cellule tumorali con la tutor Sara Bisi.  

 
«Quando mi hanno comunicato di avere passato il test mi sono venuti i brividi –

Studente del Bonfantini in prima linea contro i
tumori: stage a Milano con gli scienziati dell’Ifom
Marco Perfetto ha 18 anni ed è uno dei dieci giovani selezionati dal concorso nazionale
«Lo studente ricercatore»

Novara, erba alta nei
centri estivi: il Comune
corre ai ripari

Ghemme, la caserma dei
carabinieri è salva grazie
all’alleanza tra Comuni ...

Mamy, ecco il girone di
serie B: rivali toscane e
lombarde sulla strada di
Oleggio

Addio ad Antonio Caserta,
portò Novara nell’élite del
volley nazionale

Nel Lago d’Orta liquidi
della cromatura dei
rubinetti: nuovo caso di
inquinamento
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momentodonna.it

Era la bambina più bella del mondo: ecco
com'è oggi

William ride sotto i baffi, Kate è gelida: che
cosa ha combinato alla cerimonia?
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Alcuni diritti riservati.

SCOPRI TOP NEWS E TUTTE LE NOSTRE OFFERTE

ammette il giovane -. Pensavo di sognare, invece era tutto vero. Questa
esperienza mi aiuterà a crescere perché lavorerò accanto a veri professionisti.
Ringrazio soprattutto la mia prof di biotecnologie, che mi ha suggerito di

partecipare al bando». Marco e i suoi coetanei soggiornano nelle residenze
dell’Ifom e si confrontano con scienziati di tutto il mondo. Il loro percorso di
formazione prevede l’utilizzo delle più innovative tecniche sperimentali nella
biologia molecolare e cellulare, nella genetica e nella proteomica, lo studio delle
proteine. C’è anche una sezione dedicata alla comunicazione della scienza, cioè
l’abilità nel descrivere i risultati raggiunti in modo semplice e chiaro a tutti. «La
mia passione per questo tema – racconta – è nata alle superiori. Quest’anno ho
iniziato a studiare biotecnologie e trasformazione dei prodotti in ambito
alimentare, due materie che mi hanno subito incuriosito».  
 

Così è cominciata la sfida di Marco, che ha già deciso di iscriversi
all’Università. Secondo le statistiche, il 90 per cento dei ragazzi che hanno
partecipato al concorso in questi anni ha proseguito gli studi in ambito
scientifico. «Io vorrei frequentare il corso triennale in Scienze e tecnologie
alimentari a Milano – dice – poi la magistrale in Alimentazione e nutrizione
umana». Da quando ha cinque anni Marco pratica anche il ciclismo e in questa
stagione è stato confermato dalla Gb junior team di Castano Primo. «Non saprei
fare a meno della bici. Vorrei diventare professionista».  
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Marco Perfetto di Trecate

NOVARA

Uno stage di due settimane nei laboratori dell’Ifom di Milano: per Marco
Perfetto, uno studente di 18 anni di Trecate, è iniziata un’estate speciale.

L’alunno dell’istituto agrario Bonfantini di Novara è uno dei dieci giovani
vincitori del 14° concorso nazionale «Lo studente ricercatore» promosso dal
centro lombardo specializzato nella lotta contro il cancro. Lui e gli altri ragazzi
hanno superato una mega selezione che ha coinvolto centinaia di candidati e da
lunedì sono ospiti dell’Ifom, l’Istituto di oncologia molecolare. Marco, unico
piemontese del gruppo, si sta occupando in particolare dei meccanismi di
migrazione delle cellule tumorali con la tutor Sara Bisi.  

 
«Quando mi hanno comunicato di avere passato il test mi sono venuti i brividi –

Studente del Bonfantini in prima linea contro i
tumori: stage a Milano con gli scienziati dell’Ifom
Marco Perfetto ha 18 anni ed è uno dei dieci giovani selezionati dal concorso nazionale
«Lo studente ricercatore»
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Addio ad Antonio Caserta,
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Alcuni diritti riservati.

SCOPRI TOP NEWS E TUTTE LE NOSTRE OFFERTE

ammette il giovane -. Pensavo di sognare, invece era tutto vero. Questa
esperienza mi aiuterà a crescere perché lavorerò accanto a veri professionisti.
Ringrazio soprattutto la mia prof di biotecnologie, che mi ha suggerito di

partecipare al bando». Marco e i suoi coetanei soggiornano nelle residenze
dell’Ifom e si confrontano con scienziati di tutto il mondo. Il loro percorso di
formazione prevede l’utilizzo delle più innovative tecniche sperimentali nella
biologia molecolare e cellulare, nella genetica e nella proteomica, lo studio delle
proteine. C’è anche una sezione dedicata alla comunicazione della scienza, cioè
l’abilità nel descrivere i risultati raggiunti in modo semplice e chiaro a tutti. «La
mia passione per questo tema – racconta – è nata alle superiori. Quest’anno ho
iniziato a studiare biotecnologie e trasformazione dei prodotti in ambito
alimentare, due materie che mi hanno subito incuriosito».  
 

Così è cominciata la sfida di Marco, che ha già deciso di iscriversi
all’Università. Secondo le statistiche, il 90 per cento dei ragazzi che hanno
partecipato al concorso in questi anni ha proseguito gli studi in ambito
scientifico. «Io vorrei frequentare il corso triennale in Scienze e tecnologie
alimentari a Milano – dice – poi la magistrale in Alimentazione e nutrizione
umana». Da quando ha cinque anni Marco pratica anche il ciclismo e in questa
stagione è stato confermato dalla Gb junior team di Castano Primo. «Non saprei
fare a meno della bici. Vorrei diventare professionista».  
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Mi piace 521.671

Ricerca, precariato e poche tutele: la dura vita delle
mamme in camice
Ricerca, precariato e poche tutele. Storie di mamme in camice, tra sacri ci e
sogni

A cura di AdnKronos 12 luglio 2018 - 22:50

Giusi, 38 anni e due figlie. Professione: ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la sua

Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all’Istituto europeo di oncologia (Ieo) di

Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A all’università degli Studi del capoluogo lombardo. Di

recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare

domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo di 2

a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la

possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e

quindi ha potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso, mutuato

dall’European Research Council (Erc). “Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita

quotidiana talvolta è diverso”, ammette. Lo testimoniano all’AdnKronos Salute alcune ricercatrici che

chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un

pancione, con la proposta: “Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro”. In caso di maternità di

solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz’altro una tutela per il progetto di ricerca

della neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo bambino e

prorogare i tempi di consegna.

“Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di

tutele – dicono le intervistate – Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il

congedo di maternità obbligatoria pagato dall’Inps”. E’ il lato oscuro della ricerca, che in pochi

conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza un’entrata economica, col bebè

Squali nello Stretto di Messina,
l'esperto: "non scoraggiano il
turismo anzi sono un'attrattiva,
la BBC viene qui per filmarli"
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appena nato. “Quando non viene scandito nessun diritto, tutto – dalle ferie all’astensione facoltativa e

l’allattamento – va concordato e dipende dal buon cuore del capo”.

In passato andava anche peggio: “Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera che prevedeva la

revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi – racconta una scienziata

– e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a

casa. Oggi almeno c’è la sospensione temporanea”. E’ un patto tradito quello tra le donne in ricerca e

l’Italia? “Certo qualcosa da cambiare c’è per garantire più dignità”, fanno notare le intervistate. Perché

l’età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e “non si può fare finta

di niente”.

“I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2 anni”,

riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe

intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di

assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può

concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo

sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno scoglio

dell’iter è l’abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da

precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un’età fra i 40 e i 50.

“E’ meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura prova”.

Anche comprare casa è un’impresa, “ti rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi

chiedere soldi in prestito ai tuoi”, sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le

varie borse di studio, “arriva la mazzata dell’Irpef”. Per non parlare della conciliazione famiglia-lavoro.

Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in

laboratorio, una mamma no. “In realtà – obietta Giusi – quando hai figli non fai di meno, semplicemente

ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho

avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì

che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità”.

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva “600 euro al mese e mantenersi lontano da casa era dura”,

alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche sull’endocitosi che le sono valse una

pubblicazione su ‘Science’, Giusi non ha dubbi: “Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa”.

L’entusiasmo aiuta, all’inizio, ma i figli portano con sé anche responsabilità: “Non è bello pensare che hai

quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte più

tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne

abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il massimo”.

Il paragone con l’estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone è il Nord

Europa: “Ho fatto un periodo in Olanda – racconta ad esempio Giusi – la differenza enorme è nel

rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui

collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no”. Anche Tiziana

Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi

molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a

Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. “Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del

cibo. Dal quarto anno”, come un altro ‘expat’ le aveva predetto, “è stato amore incondizionato”.

“Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li

sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire dall’ufficio alle 16

è la normalità e ho iniziato anch’io a godere di questa esperienza”. Poi per amore ha scelto di tornare in

Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei

giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo “stoico fidanzato” che

ha accettato un lungo rapporto a distanza e l’ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel

che soffierà la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di

Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in

attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti
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  22:50 12.07.18

chimici, fisici e biologici.

“E’ una realtà rara anche all’estero – dice Tiziana – e mi ha permesso di lavorare fino a un mese prima

del parto”. Il suo progetto prevedeva l’uso di farmaci chemioterapici e uno studente le ha dato una mano

affiancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola.

Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora

da casa rimanendo in contatto via Skype.

“Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa

finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi

in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate per

rientrare. Tra l’altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire

della maternità Inps”. Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti con l’età

le cose si complicano, riflette. “E’ un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi

qualificato, più è difficile ricollocarsi”. Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo sogno

nel cassetto? “Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia”.

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i

giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è

successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all’ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di

biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio “sapevo che quella sarebbe stata la mia strada”, dice.

Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. “Quando ho vinto il bando ho firmato il

cosiddetto piano di ‘dissemination’ – racconta – Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire i loro

sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande

sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia”.

A cura di AdnKronos
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Come prendere il meglio da tre diete ragionevoli

 D La Repubblica  25 minuti fa  di Claudia Bortolato

Anche e soprattutto in piena estate, spinti da un’ansia da (fili)forma fisica, impazzano idee luminose (e talvolta stravaganti) per dimagrire.
Fortuna che negli ultimi anni il nostro bagaglio culturale-dietetico si è un po’ affinato, grazie anche all’entrata in scena di regimi dietetici più o
meno sensati, dai quali si può attingere il meglio non tanto per perdere peso (come noto, è sempre necessario il supporto medico
personalizzato per intraprendere una dieta dimagrante nel senso stretto del termine), quanto per mantenere la forma fisica, magari conquistata
grazie anche al maggior movimento favorito dalla stagione e dalle vacanze, o comunque per moltiplicare il proprio benessere. Con le indicazioni
del dottor Luca Piretta, gastroenterologo e nutrizionista, Università Campus Biomedico di Roma, ne abbiamo analizzate tre tra le più
interessanti.I sabotatori delle diete

DIETA TURBO

Ideata dalla dietologa delle star hollywoodiane Haylie Pomroy, presentata nell’omonimo libro edito da Sperling & Kupfer, la Pomroy, in
controtendenza con il pensiero scientifico imperante (“con le diete troppo veloci si rischia fortemente di perdere non solo la massa grassa ma
anche la massa magra, che invece va tutelata”, dice Piretta), è tra le prime nutrizioniste a sostenere che un dimagrimento veloce (circa 6 chili in
14 giorni) indotto da una giusta combinazione di alimenti, erbe e spezie (queste ultime ottime sostituti del sale e “cariche” di antiossidanti, di
tannini e resine balsamiche che stimolano l’organismo), sia la miglior strategia per perdere peso, perché abbatte la noia e lo scoraggiamento,
tra i maggiori sabotatori delle classiche diete.

Prendi il meglio. Alcuni consigli della Pomroy che si possono seguire per migliorare le performance della dieta quotidiana: mangiare 5 volte al
giorno (per un totale di 35 tra pasti e spuntini ogni settimana) e almeno ogni 2-4 ore per mantenere alto il metabolismo, scegliendo in
proporzioni calibrate carboidrati e proteine, vegetali in quantità e privilegiando cibi e spezie, di preferenza bio, individuate per il loro indice
termogenico (secondo la Pomroy fanno bruciare i grassi più in fretta), come pesce pescato, uova, quinoa. E poi legumi, tempeh, senape senza
additivi, rafano, peperoncino e altre spezie, riso, avena, grano saraceno e kamut. Durante il giorno occorre, naturalmente, bere molta acqua, ma
in precise quantità, ovvero 3 cl per ogni chilo di peso.

TI POTREBBE INTERESSARE: I 10 trucchi per mangiare tuttp senza ingrassare

DIETA DASH

Abbassa la pressione, fa perdere peso ed è piuttosto facile da seguire: la dieta anti-ipertensione Dash (Dietary Approaches to Stop
Hypertension), ideata dal National Heart, Lung, and Blood Institute americano, è la più efficace secondo la classifica pubblicata non tanto tempo
fa sul sito statunitense US News & World Report (usnews.com). “È una dieta in linea di massima utile per tutti, perché aiuta a ridurre il rischio di
ammalarsi di ipertensione”, commenta Piretta.

Prendi il meglio. Gli step fondamentali della dieta Dash, che si possono adottare per migliorare forma e benessere: limitare il sale
complessivamente a 2,3 grammi al giorno (pari a poco più di due cucchiaini da caffè) e aumentare l’introito di magnesio e potassio (verdura a
foglia verde, cereali integrali, frutti di mare, legumi, banane) e di Omega 3 (pesce, in particolare quello azzurro e le specie selvatiche), oltre a
tenere sotto controllo l’indice glicemico.

 

DIETA MIMA-DIGIUNO DEI 5 GIORNI

La dieta di longevità “mima-digiuno” dei 5 giorni ideata dallo scienziato Valter Longo, direttore dell’Istituto di Longevità della School of Gerontology
dell’University of Southern California di Los Angeles e biochimico dell'Istituto Firc di oncologia molecolare di Milano, oltre a far perdere
dolcemente peso, soprattutto nella zona addominale, migliora le funzioni cognitive e la biochimica del buonumore. “Ma, soprattutto, rappresenta
un modello di alimentazione antiaging che punta a ridurre le componenti infiammatorie di un’alimentazione troppo ricca in grassi saturi, a
rigenerare il sistema immunitario e ad attenuare gli stimoli di eccessiva proliferazione cellulare, contribuendo così alla prevenzione tumorale”,
sottolinea Piretta.

Prendi il meglio. La dieta mima-digiuno va intrapresa con ritmi personalizzati, ad esempio una volta ogni 4 mesi se si è sani e si fa poco
movimento, e prevede circa 1100 calorie il primo giorno e circa 800 calorie nei restanti quattro, distribuite su carboidrati complessi (come
broccoli, pomodori, carote, zucca, funghi), grassi buoni (ad esempio noci, mandorle, nocciole, olio extravergine di oliva e olio di cocco,
quest’ultimo perché ricco di grassi a media catena, più facilmente digeribili e  subito utilizzati come fonte di energia) e proteine vegetali derivate
principalmente dalla frutta a guscio. Ma gli obiettivi raggiunti con la dieta mima digiuno vanno capitalizzati adottando regolarmente
un’alimentazione corretta che può essere seguita sempre e da chiunque e che, secondo lo scienziato, deve avvicinarsi il più possibile a un
regime vegetale (legumi, ortaggi, frutta) più pesce 2-3 volte la settimana. Fondamentale è anche sedersi a tavola tenendo d’occhio l’orologio per
meglio assecondare i ritmi biologici e di secrezione ormonale dell’organismo (con tutti i vantaggi che ne derivano per l’assimilazione dei cibi e il
senso di fame/sazietà). Per Longo l’ideale è osservare 12 ore di digiuno notturno e 12 ore diurne da dedicare ai pasti, meglio se suddivisi in 2
principali più uno spuntino (tutti gli approfondimenti su: “Alla tavola della longevità”, Vallardi Editore, euro 18. I ricavati sono interamente devoluti
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Rossella Blasi, direttore Risorse umane, Ifom Milano

Pubblicato il: 13/07/2018 13:09

Le mamme in camice “sono delle vere eroine: se è già difficile lavorare e portare

avanti una famiglia, ancora di più lo è se il lavoro è impegnativo, senza orari né fine

settimana, fluido come quello del ricercatore. E il binomio diventa sempre più raro

quando c’è un percorso di carriera importante”. Lo sa bene Rossella Blasi, che da

quasi vent’anni è responsabile risorse umane all’Ifom, Istituto Firc di oncologia

molecolare di Milano, e che a 41 anni è madre di Martina e Nicolò. Lei che

l’organigramma l’ha scalato da ‘acrobata’ divisa fra casa e ufficio, per semplificare la

vita delle mamme Ifom ce l’ha messa tutta ed è stata premiata: grazie al suo

impegno, ha vinto il ‘TopLegal Corporate Counsel Award 2018’ come “miglior

direttore risorse umane dell’anno”.

Tra i suoi fiori all’occhiello l’Ifom vanta asilo aziendale, integrazione multiculturale,

welcome amministrativo e linguistico. Ma soprattutto c’è il Lab G, laboratorio che

dall’Istituto di via Admello descrivono come “un caso unico nel mondo della

ricerca“. Una realtà studiata ad hoc per aiutare le scienziate col pancione o

appena diventate madri nelle difficoltà che affrontano ogni giorno, descritte il 12

luglio dall’AdnKronos Salute raccogliendo le testimonianze di alcuni ‘camici rosa’ che

hanno sperimentato cosa significa una gravidanza al bancone.

La missione di Blasi? “Individuare il giusto work-life balance in un centro di ricerca sul

cancro di calibro internazionale, in cui oltre l’80% dei lavoratori è ricercatore, il 25% è

la quota di stranieri provenienti da 25 Paesi del mondo, e la percentuale di donne è

del 60%, di cui il 30% in posizione di management“. Un’opera “non facile”, specie

se va realizzata tenendo la barra dritta verso “la priorità: la ricerca sul cancro, intorno

alla quale deve ruotare tutta la macchina organizzativa”. Ma per la manager i suoi

ingranaggi si oliano anche “cercando di dare massima serenità ai ricercatori con

famiglia, perché né il loro obiettivo scientifico né il loro impegno ‘casalingo’ si

ostacolino a vicenda”. Così il modello Ifom sembra funzionare, visto che “in Istituto

abbiamo una percentuale altissima di mamme ricercatrici – osserva Blasi – che

tra l’altro fanno il primo figlio in età giovane rispetto alla media nazionale”.

Per andare incontro alle esigenze professionali ed esistenziali dei ricercatori, così come

degli altri dipendenti, “l’Ifom ha adottato delle misure di conciliazione vita-lavoro

che vengono riconosciute come estremamente innovative nell’ambito delle realtà di

ricerca modernamente strutturate”, sottolineano dal centro.

“Il programma di work-life balance, che ha già ottenuto nel 2011 il premio

Conciliazione famiglia-lavoro della Regione Lombardia – ricordano – prende le mosse

dalle esigenze specifiche di un Istituto che tipicamente recluta risorse umane giovani,

età media 30 anni, e di provenienza internazionale. Le iniziative previste nel

programma mirano pertanto ad agevolare l’attrazione di talenti nazionali e

internazionali, offrendo loro servizi che consentano di concentrarsi sul proprio

percorso di carriera con il massimo rendimento”. I benefici sono diversi, evidenzia

Blasi: “Di natura motivazionale, poiché l’attività professionale non configge con la vita

familiare e privata, anzi ne agevola la simbiosi; economici, e mi riferisco soprattutto

all’asilo nido e ai servizi burocratici che destiniamo ai ricercatori, aspetto cruciale

considerato quanto sono ostiche le procedure burocratiche in Italia anche per noi

italiani, figuriamoci per un giapponese o un indiano”. Esistono poi i “vantaggi sociali –
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Articolo precedente

Da Amatrice a Cittaducale un pic-nic diffuso
per rilanciare il territorio

prosegue la manager – perché agevoliamo i nostri ricercatori provenienti dai 5

continenti a integrarsi nel contesto culturale italiano tramite apposite figure di

facilitatori interculturali“.

Guardando alle sue ‘creature’, però, l’orgoglio più grande della direttrice risorse umane

dell’Ifom è il Lab G. “Di norma – osserva – nei centri di ricerca biomedica la vita di

laboratorio è preclusa alle ricercatrici in stato di gravidanza, puerperio o allattamento,

perché sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici

che in certe dosi e in determinati periodi della gravidanza potrebbero essere pericolosi

per il bambino. Il Lab G – conclude Blasi – consente alle ricercatrici di conciliare

serenamente il proseguimento della propria carriera scientifica con la

maternità, offrendo loro l’opportunità di lavorare in condizioni di massima sicurezza

per tutto il periodo della gravidanza e dell’allattamento”.

[ Fonte articolo: ADNKRONOS ]
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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita delle mamme in
camice.

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due figlie. Professione: ricercatrice. Per
amore del laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora
all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A
all'università degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori
della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda prevedono che i candidati debbano
aver finito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi
Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni
di maternità (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso, mutuato
dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella
vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano all'AdnKronos Salute alcune
ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di
fronte a un pancione, con la proposta: "Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro". In caso di
maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz'altro una tutela per il
progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi
cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna.

"Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto
di tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non hanno
neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in
pochi conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza un'entrata economica, col
bebè appena nato. "Quando non viene scandito nessun diritto, tutto - dalle ferie all'astensione
facoltativa e l'allattamento - va concordato e dipende dal buon cuore del capo".

In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera che
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prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi -
racconta una scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci
ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la sospensione temporanea". E' un patto tradito
quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire più dignità",
fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della
carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente".

"I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che durerà 2
anni", riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo
sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata,
sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo
determinato di tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo
determinato. Poi il passo successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le certezze
che questo posto comporta. Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o
meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla
meta in un'età fra i 40 e i 50.

"E' meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura
prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro
e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei
redditi, con le varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della
conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i
fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. "In realtà - obietta Giusi - quando hai
figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è la
gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato
importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi
serviva in entrambe le maternità".

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e mantenersi lontano da casa era
dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le
sono valse una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che ho fatto, ne
sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli portano con sé anche responsabilità: "Non
è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla.
Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche in altri
settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla
testa non è il massimo".

Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone è il
Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad esempio Giusi - la differenza enorme è
nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui
collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no". Anche Tiziana
Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi
molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a
Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca
socievolezza, del cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore
incondizionato".

"Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato
che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il papà. Uscire
dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza". Poi per amore
ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione europea
che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha
sposato il suo "stoico fidanzato" che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre
sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima candelina ad agosto, e ha potuto
vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a
Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per le
quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici.

"E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare fino a un mese
prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno studente le ha
dato una mano affiancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi
cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio
a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype.

"Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa
finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3
mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state
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pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io ho
potuto usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno.
Andando avanti con l'età le cose si complicano, riflette. "E' un imbuto, ci sono tanti ricercatori e
pochi fondi. E più diventi qualificato, più è difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede
anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia".

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i
giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i banchi,
come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a dei
laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata la
mia strada", dice. Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho
vinto il bando ho firmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò
sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che
questo lavoro è anche un grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia".
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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura vita
delle mamme in camice
Per molte neanche maternità pagata da Inps, poche eccezioni i bandi che danno valore all'aver avuto figli

  @Adnkronos

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e
due figlie. Professione: ricercatrice. Per amore del
laboratorio ha lasciato la sua Messina dopo la laurea
in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all'Istituto
europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è

guadagnata un assegno di tipo A all'università degli Studi del
capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori
della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda
prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di
ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri
era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la possibilità di
capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per bambino)
prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare. Si tratta di un
criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco
diffuso, mutuato dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato
positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è
diverso", ammette. Lo testimoniano all'AdnKronos Salute alcune
ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di contratti
in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta:
"Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro". In caso di maternità
di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è senz'altro una
tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere
da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo bambino e
prorogare i tempi di consegna."Ma in un settore dominato dal
precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di
tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le
ragazze non hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria
pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono.
E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza un'entrata
economica, col bebè appena nato. "Quando non viene scandito nessun
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diritto, tutto - dalle ferie all'astensione facoltativa e l'allattamento - va
concordato e dipende dal buon cuore del capo". In passato andava
anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera
che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che
si protraeva più di 3 mesi - racconta una scienziata - e noi ci dicevamo:
veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi
ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la sospensione temporanea". E' un
patto tradito quello tra le donne in ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da
cambiare c'è per garantire più dignità", fanno notare le intervistate.
Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui si è nel pieno della
carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente"."I figli li cresci
mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca
che durerà 2 anni", riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha
lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la
carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia
con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da
ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può concorrere per
diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il
passo successivo sarebbe la carica di professore associato, con tutte le
certezze che questo posto comporta. Uno scoglio dell'iter è
l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per
mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di
arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50. "E' meraviglioso essere
pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura
prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti rifiutano persino un
finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi",
sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le
varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare
della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno
studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in
laboratorio, una mamma no. "In realtà - obietta Giusi - quando hai figli
non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza,
incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho
avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha
continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il tempo che
mi serviva in entrambe le maternità". Guardando indietro, agli anni in
cui prendeva "600 euro al mese e mantenersi lontano da casa era
dura", alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue
ricerche sull'endocitosi che le sono valse una pubblicazione su
'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che ho fatto, ne sono
orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli portano con sé
anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti
succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla. Andrebbero
introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più
neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere
con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il massimo".
Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se
il metro di paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda -
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racconta ad esempio Giusi - la differenza enorme è nel rispetto della
vita privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla
tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi
ha detto assolutamente no". Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in
biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi
molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di
nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6
anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza,
del cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è
stato amore incondizionato". "Ho apprezzato la loro cultura e la
sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li
sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con
il papà. Uscire dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a
godere di questa esperienza". Poi per amore ha scelto di tornare in
Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione
europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è
diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo "stoico
fidanzato" che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha sempre
sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima
candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone
nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano,
laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che
allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici. "E' una realtà rara anche all'estero -
dice Tiziana - e mi ha permesso di lavorare fino a un mese prima del
parto". Il suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno
studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le era
preclusa. Al mattino è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si
mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in laboratorio a
Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype. "Mi
ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò
disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già
scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più
con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe
che sono state pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che
venga fatto un certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire della
maternità Inps". Anche per Tiziana servirebbero più misure di
sostegno. Andando avanti con l'età le cose si complicano, riflette. "E'
un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi
qualificato, più è difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si
vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a
Copenaghen con tutta la famiglia". Le Fondazioni che finanziano i
ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare con i
giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può
scattare proprio fra i banchi, come è successo a Tiziana. Lei si vedeva
architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di
biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio "sapevo che quella
sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi sarà invece una di quelle
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ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il bando ho firmato
il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti sarò
sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non
nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E
serve tanta, tanta tenacia".
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Ricerca: precariato e poche tutele, la dura
vita delle mamme in camice

POSTED BY: REDAZIONE WEB  12 LUGLIO 2018

Milano, 12 lug.
(AdnKronos Salute) –
Giusi, 38 anni e due figlie.
Professione: ricercatrice.
Per amore del laboratorio
ha lasciato la sua Messina
dopo la laurea in
Farmacia nel 2004. Oggi
lavora all’Istituto europeo
di oncologia (Ieo) di
Milano e si e’ guadagnata
un assegno di tipo A

all’universita’ degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il Bando
giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per presentare domanda
prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di ricerca) da un
minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato piu’ tempo,
ma una clausola del bando da’ la possibilita’ di capitalizzare gli anni di
maternita’ (fino a 18 mesi per bambino) prorogando i termini, e quindi ha
potuto partecipare.

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco
diffuso, mutuato dall’European Research Council (Erc). “Mi e’ sembrato
positivo, da’ un valore alla maternita’. Nella vita quotidiana talvolta e’ diverso”,
ammette. Lo testimoniano all’AdnKronos Salute alcune ricercatrici che
chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati
di fronte a un pancione, con la proposta: “Torna quando hai finito e
riprendiamo il lavoro”. In caso di maternita’ di solito si va incontro al
congelamento della borsa ed e’ senz’altro una tutela per il progetto di ricerca
della neomamma, che puo’ riprendere da dove aveva lasciato per prendersi
cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna.

“Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla
di scritto in fatto di tutele – dicono le intervistate – Cosi’, piu’ spesso di quanto
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si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di maternita’ obbligatoria
pagato dall’Inps”. E’ il lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono. E con il
grant congelato significa stare per 5 mesi senza un’entrata economica, col bebe’
appena nato. “Quando non viene scandito nessun diritto, tutto – dalle ferie
all’astensione facoltativa e l’allattamento – va concordato e dipende dal buon
cuore del capo”.

In passato andava anche peggio: “Persino grandi charity ti facevano firmare
una lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia
che si protraeva piu’ di 3 mesi – racconta una scienziata – e noi ci dicevamo:
veniamo arruolati per combattere le malattie, ma se ci ammaliamo noi ci
lasciano a casa. Oggi almeno c’e’ la sospensione temporanea”. E’ un patto
tradito quello tra le donne in ricerca e l’Italia? “Certo qualcosa da cambiare c’e’
per garantire piu’ dignita’”, fanno notare le intervistate. Perche’ l’eta’ fertile
coincide con gli anni in cui si e’ nel pieno della carriera in laboratorio e “non si
puo’ fare finta di niente”.

“I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di
ricerca che durera’ 2 anni”, riflette Giusi che si ritiene fortunata perche’ ha
lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera
accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3 anni di
assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a tempo
determinato di tipo A, si puo’ concorrere per diventare ricercatore di tipo B,
sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo sarebbe la carica di
professore associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno
scoglio dell’iter e’ l’abilitazione. In definitiva ci vorrebbero piu’ o meno 7 anni
per mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di arrivare
alla meta in un’eta’ fra i 40 e i 50.

“E’ meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la
precarieta’ ti mette a dura prova”. Anche comprare casa e’ un’impresa, “ti
rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in
prestito ai tuoi”, sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi,
con le varie borse di studio, “arriva la mazzata dell’Irpef”. Per non parlare della
conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente puo’
permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no.
“In realta’ – obietta Giusi – quando hai figli non fai di meno, semplicemente
ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, e’ la gestione del
tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del mio capo ed e’ stato
importante perche’ ha continuato a pagarmi e ha fatto si’ che potessi
prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternita’”.

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva “600 euro al mese e mantenersi
lontano da casa era dura”, alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le
sue ricerche sull’endocitosi che le sono valse una pubblicazione su ‘Science’,
Giusi non ha dubbi: “Mi piace quello che ho fatto, ne sono orgogliosa”.
L’entusiasmo aiuta, all’inizio, ma i figli portano con se’ anche responsabilita’:
“Non e’ bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue
figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte piu’ tutele. Perche’ la
certezza di un posto non esiste piu’ neanche in altri settori, ma le tutele si’ e noi
non ne abbiamo. Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non
e’ il massimo”.

Il paragone con l’estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro
di paragone e’ il Nord Europa: “Ho fatto un periodo in Olanda – racconta ad
esempio Giusi – la differenza enorme e’ nel rispetto della vita privata e della
famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo se
potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no”. Anche
Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e dottorato
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di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un
pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si e’ fermata 6
anni. “Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo.
Dal quarto anno”, come un altro ‘expat’ le aveva predetto, “e’ stato amore
incondizionato”.

“Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i
danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternita’ di un anno
da condividere con il papa’. Uscire dall’ufficio alle 16 e’ la normalita’ e ho
iniziato anch’io a godere di questa esperienza”. Poi per amore ha scelto di
tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione
europea che favorisce la mobilita’ dei giovani ricercatori, ed e’ diventata un
cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo “stoico fidanzato” che ha accettato
un lungo rapporto a distanza e l’ha sempre sostenuta. Oggi e’ mamma della
piccola Ariel che soffiera’ la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la
sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia
molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o
neomamme che allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di
esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici.

“E’ una realta’ rara anche all’estero – dice Tiziana – e mi ha permesso di
lavorare fino a un mese prima del parto”. Il suo progetto prevedeva l’uso di
farmaci chemioterapici e uno studente le ha dato una mano affiancandola per
la parte che le era preclusa. Al mattino e’ la nonna a prendersi cura della
piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per andare in
laboratorio a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype.

“Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese saro’
disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta gia’ scrivendo
domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in piu’ con la mia bimba
senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che sono state pressate per
rientrare. Tra l’altro iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io
ho potuto usufruire della maternita’ Inps”. Anche per Tiziana servirebbero piu’
misure di sostegno. Andando avanti con l’eta’ le cose si complicano, riflette. “E’
un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E piu’ diventi qualificato, piu’
e’ difficile ricollocarsi”. Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il
suo sogno nel cassetto? “Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia”.

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle
scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La
passione puo’ scattare proprio fra i banchi, come e’ successo a Tiziana. Lei si
vedeva architetto, ma all’ultimo anno di liceo ha partecipato a dei laboratori di
biologia facoltativi e gia’ dopo il primo pomeriggio “sapevo che quella sarebbe
stata la mia strada”, dice. Giusi sara’ invece una di quelle ricercatrici che andra’
dai ragazzi. “Quando ho vinto il bando ho firmato il cosiddetto piano di
‘dissemination’ – racconta – Con gli studenti saro’ sincera: diro’ di inseguire i
loro sogni perche’ si puo’ fare tutto. Ma non nascondero’ il fatto che questo
lavoro e’ anche un grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia”.

(Adnkronos)
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Ricerca: precariato e poche
tutele, la dura vita delle
mamme in camice

Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due figlie.
Professione: ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la sua
Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all'Istituto
europeo di oncologia (Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno di tipo
A all'università degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il
Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole per
presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd
(dottorato di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi
Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la
possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per
bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare. 
Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e
ancora poco diffuso, mutuato dall'European Research Council (Erc). "Mi è
sembrato positivo, dà un valore alla maternità. Nella vita quotidiana
talvolta è diverso", ammette. Lo testimoniano all'AdnKronos Salute
alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di
contratti in scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la
proposta: "Torna quando hai finito e riprendiamo il lavoro". In caso di
maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa ed è
senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può
riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo bambino e
prorogare i tempi di consegna.
"Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono
nulla di scritto in fatto di tutele - dicono le intervistate - Così, più spesso
di quanto si pensi, le ragazze non hanno neanche il congedo di maternità
obbligatoria pagato dall'Inps". E' il lato oscuro della ricerca, che in pochi
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conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza
un'entrata economica, col bebè appena nato. "Quando non viene scandito
nessun diritto, tutto - dalle ferie all'astensione facoltativa e
l'allattamento - va concordato e dipende dal buon cuore del capo". 
In passato andava anche peggio: "Persino grandi charity ti facevano
firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in caso di
gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi - racconta una
scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le
malattie, ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la
sospensione temporanea". E' un patto tradito quello tra le donne in
ricerca e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire più
dignità", fanno notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli
anni in cui si è nel pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare
finta di niente".
"I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un
assegno di ricerca che durerà 2 anni", riflette Giusi che si ritiene
fortunata perché ha lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno
sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se la
legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un
contratto triennale da ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può
concorrere per diventare ricercatore di tipo B, sempre a tempo
determinato. Poi il passo successivo sarebbe la carica di professore
associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno scoglio
dell'iter è l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per
mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore rischia di arrivare
alla meta in un'età fra i 40 e i 50. 
"E' meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la
precarietà ti mette a dura prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti
rifiutano persino un finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi
in prestito ai tuoi", sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei
redditi, con le varie borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per
non parlare della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il
pregiudizio: uno studente può permettersi di fare i fine settimana o tirare
tardi in laboratorio, una mamma no. "In realtà - obietta Giusi - quando
hai figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una
pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo,
ho avuto anche il sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha
continuato a pagarmi e ha fatto sì che potessi prendermi il tempo che mi
serviva in entrambe le maternità". 
Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e
mantenersi lontano da casa era dura", alle borse di studio vinte e i
traguardi raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le sono valse
una pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che
ho fatto, ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli
portano con sé anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi

Oltre 75.000 consulti già erogati!
Accedi all'archivio

Esami Ematochimici, ricerca
antigeni, ricerca
immunoglubuline, E.L.I.S.A.
per tossina botulinica

Risposta a cura di:

Dr. Luano Fattorini

la radiattività dura poche
ore

Risposta a cura di:

Dr. Giovanni De Filippo
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40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla.
Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non
esiste più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo.
Vivere con questa spada di Damocle che pende sulla testa non è il
massimo". 
Il paragone con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il
metro di paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda -
racconta ad esempio Giusi - la differenza enorme è nel rispetto della vita
privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con
cui collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto
assolutamente no". Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in
biotecnologie mediche in Italia e dottorato di ricerca in meccanismi
molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un pizzico di
nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni.
"Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo.
Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva predetto, "è stato amore
incondizionato". 
"Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno
tutti i danesi, con uno Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternità
di un anno da condividere con il papà. Uscire dall'ufficio alle 16 è la
normalità e ho iniziato anch'io a godere di questa esperienza". Poi per
amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa
iCare di Airc e Unione europea che favorisce la mobilità dei giovani
ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana ha sposato il suo
"stoico fidanzato" che ha accettato un lungo rapporto a distanza e l'ha
sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima
candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel
Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio
studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme che allattano, per
le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici,
fisici e biologici. 
"E' una realtà rara anche all'estero - dice Tiziana - e mi ha permesso di
lavorare fino a un mese prima del parto". Il suo progetto prevedeva l'uso
di farmaci chemioterapici e uno studente le ha dato una mano
affiancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è la nonna a
prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia
di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora da casa
rimanendo in contatto via Skype. 
"Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese
sarò disoccupata (la borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già
scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho potuto fare 3 mesi in più con
la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di colleghe che
sono state pressate per rientrare. Tra l'altro iCare chiede che venga fatto
un certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps".
Anche per Tiziana servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti
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ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER
Ogni settimana, gli approfondimenti e le ultime notizie su salute, benessere e medicina!

Non sei registrato? Ci vogliono solo pochi secondi.

con l'età le cose si complicano, riflette. "E' un imbuto, ci sono tanti
ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è difficile
ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo
sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia". 
Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano
nelle scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di
domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è successo a
Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha
partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo
pomeriggio "sapevo che quella sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi
sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho
vinto il bando ho firmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta
- Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si
può fare tutto. Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un
grande sacrificio. E serve tanta, tanta tenacia".
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scegliere il proprio futuro e da prepararsi all’Università. Ma anche quando è

tempo di mettersi alla prova e di misurare le proprie capacità ed i propri talenti.

Simone Marigliano, un meritevole studente  di 18 anni del liceo scientifico

linguistico G.C.Vanini di Casarano, ha vinto la 14a edizione del concorso nazionale

“Lo Studente Ricercatore” indetto dall’IFOM di Milano, istituto rinomato a

livello internazionale nella ricerca sul cancro.  Simone ha brillantemente

superato un difficilissimo test d’ammissione insieme ad altri 9 giovani promettenti

studenti che sono stati selezionati tra centinaia di candidati provenienti da tutta

Italia.

“Lo Studente Ricercatore” è un progetto unico nel suo genere promosso da

IFOM: consente ogni anno a una ristrettissima selezione di eccellenti liceali di

vivere in prima persona la ricerca scientifica, lavorando intensamente per 15

giorni fianco a fianco con ricercatori provenienti da tutto il mondo. I ricercatori

che lavorano in IFOM provengono infatti da circa 25 Paesi nel mondo.

Simone, che nel suo tempo libero a Casarano si divide tra la passione per le

scienze, il disegno, la chitarra e la lettura è ora a Milano ed ha iniziato lunedì 25

giugno il suo stage di 15 giorni soggiornando nella guest house internazionale

di IFOM. 

In particolare Simone sarà attivo nell’Unità di Colture Cellulari sotto la guida della

ricercatrice Ilaria Rancati.

Si tratta di un’area molto promettente nell’ambito della ricerca sul cancro e per

Simone è una bella scommessa passare dai banchi di scuola alla prova del

bancone di laboratorio!

Una piccola grande sfida che costituisce forse il primo passo in un percorso di

formazione e carriera scientifica che Simone  e gli altri 9  studenti-ricercatori

potrebbero intraprendere dopo la maturità che li aspetta tra un anno: dalle

statistiche relative agli anni passati emerge infatti che ben il 90 % dei ragazzi che

hanno partecipato in  questi 14 anni a “Lo Studente Ricercatore” hanno scelto di

imboccare un percorso universitario in ambito scientifico, dalla medicina alle

scienze biologiche fino alle biotecnologie.

Il 49% dei partecipanti ha ritenuto molto determinante proprio l’esperienza di

“Studente Ricercatore” in IFOM nella scelta della facoltà universitaria, forse lo

sarà anche per Simone.

In questa direzione giocano senz’altro un ruolo fondamentale anche le scuole

del Territorio come il  G.C.Vanini di Casarano, impegnati nell’offrire ai ragazzi

formazione di qualità e, al tempo stesso, nell’aiutarli all’orientamento verso le

scelte future. E ovviamente ai docenti di questi studenti, come il professor

Gianni D’Aprile  e la Dirigente scolastica Maria Grazia Attanasi, che hanno

proposto la candidatura di Simone al concorso…e avevano visto bene!

Un ragazzo dalle idee chiare, Simone, a cui abbiamo rivolto alcune domande.

Quali sono le tue aspirazioni?

“Riuscire a svolgere un lavoro che rispecchi le mie passioni”.
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E quindi, cosa vorresti fare da grande?

“Medico, insegnante, ricercatore, in generale qualcosa di inerente alle materie

scientifiche”

Spiegaci, come è nata la tua passione per la scienza?

“Nel corso delle scuole medie con lo studio specifico della disciplina”,

E come hai saputo di questo bando di concorso?

“Il mio professore di scienze me ne ha parlato incoraggiandomi a tentare”.

E tu hai fatto subito richiesta?

“Beh, si, principalmente per curiosità, sperando poi di riuscire a rientrare nel

progetto”.

Un test difficile?

“Non eccessivamente, il problema principale è stato il tempo disponibile che non

era molto”,

E adesso, cosa ti aspetti da questa esperienza?

“Sicuramente di fortificare la mia passione per le scienze ed in particolare la

biologia e di capire come si svolge il lavoro in un centro di ricerca. Per il resto non

è la prima volta che affronto uno stage scolastico”.

Cosa hai provato quando ti hanno detto che avevi vinto questo bando?

“Soprattutto gioia e stupore perché, trattandosi di un bando nazionale con solo

dieci posti disponibili, le possibilità di farcela erano veramente limitate”.

Un’ultima domanda, come passerai il resto delle vacanze estive?

“L’unico dovere rimasto sarà quello di studiare per i test di ammissione alla

facoltà di medicina, per il resto si spera in una tranquilla estate fatta di mare e

amici”

     Mi piace 1

Mi piace:

Caricamento...
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Sardegna

Fino a 6oo € di multa per chi arriva sulla spiaggia
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notte stellata si colorerà di rosso

Spaccia dosi di marijuana ad un minorenne.
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Porto Cervo, un’azienda sarda tra i big

Sassari, 28enne nigeriano arrestato per
detenzione e spaccio di droga

Sassari, venerdì chiude al traffico il ponte Rosello

In primo piano  Più lette della settimana
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Milano, 12 lug. (AdnKronos Salute) - Giusi, 38 anni e due
figlie. Professione: ricercatrice. Per amore del laboratorio
ha lasciato la sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel
2004. Oggi lavora all'Istituto europeo di oncologia (Ieo) di
Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A all'università
degli Studi del capoluogo lombardo. Di recente ha vinto il
Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le

regole per presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver
finito il Phd (dottorato di ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni.
Per Giusi Caldieri era passato più tempo, ma una clausola del bando dà la
possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi per bambino)
prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare. Si tratta di un criterio
introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso, mutuato
dall'European Research Council (Erc). "Mi è sembrato positivo, dà un
valore alla maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso", ammette. Lo
testimoniano all'AdnKronos Salute alcune ricercatrici che chiedono di
restare anonime e raccontano di contratti in scadenza non rinnovati di fronte
a un pancione, con la proposta: "Torna quando hai finito e riprendiamo il
lavoro". In caso di maternità di solito si va incontro al congelamento della
borsa ed è senz'altro una tutela per il progetto di ricerca della neomamma,
che può riprendere da dove aveva lasciato per prendersi cura del suo
bambino e prorogare i tempi di consegna."Ma in un settore dominato dal
precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in fatto di tutele -
dicono le intervistate - Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non
hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall'Inps". E' il
lato oscuro della ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant congelato
significa stare per 5 mesi senza un'entrata economica, col bebè appena
nato. "Quando non viene scandito nessun diritto, tutto - dalle ferie
all'astensione facoltativa e l'allattamento - va concordato e dipende dal
buon cuore del capo". In passato andava anche peggio: "Persino grandi
charity ti facevano firmare una lettera che prevedeva la revoca del grant in
caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi - racconta una
scienziata - e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie,
ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c'è la
sospensione temporanea". E' un patto tradito quello tra le donne in ricerca
e l'Italia? "Certo qualcosa da cambiare c'è per garantire più dignità", fanno
notare le intervistate. Perché l'età fertile coincide con gli anni in cui si è nel
pieno della carriera in laboratorio e "non si può fare finta di niente"."I figli li
cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di
ricerca che durerà 2 anni", riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha
lavorato in maniera continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la
carriera accademica. Come funziona? Se la legge resta invariata, sia con 3
anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da ricercatore a
tempo determinato di tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di
tipo B, sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo sarebbe la
carica di professore associato, con tutte le certezze che questo posto
comporta. Uno scoglio dell'iter è l'abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più
o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da precari. E un ricercatore
rischia di arrivare alla meta in un'età fra i 40 e i 50. "E' meraviglioso essere
pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a dura
prova". Anche comprare casa è un'impresa, "ti rifiutano persino un
finanziamento di 10 mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi",
sottolinea Giusi. Al momento della dichiarazione dei redditi, con le varie
borse di studio, "arriva la mazzata dell'Irpef". Per non parlare della
conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente
può permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una
mamma no. "In realtà - obietta Giusi - quando hai figli non fai di meno,
semplicemente ottimizzi. Io corro come una pazza, incastro tutte le cose, è
la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il sostegno del
mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto
sì che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità".
Guardando indietro, agli anni in cui prendeva "600 euro al mese e
mantenersi lontano da casa era dura", alle borse di studio vinte e i traguardi
raggiunti con le sue ricerche sull'endocitosi che le sono valse una
pubblicazione su 'Science', Giusi non ha dubbi: "Mi piace quello che ho
fatto, ne sono orgogliosa". L'entusiasmo aiuta, all'inizio, ma i figli portano
con sé anche responsabilità: "Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e
se ti succedesse qualcosa le tue figlie non avrebbero nulla. Andrebbero
introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto non esiste più neanche
in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa
spada di Damocle che pende sulla testa non è il massimo". Il paragone
con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di
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con l'estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di
paragone è il Nord Europa: "Ho fatto un periodo in Olanda - racconta ad
esempio Giusi - la differenza enorme è nel rispetto della vita privata e della
famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla tecnica con cui collaboravo
se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto assolutamente no".
Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e
dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca,
guarda con un pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen,
dove si è fermata 6 anni. "Per i primi 3 mi lamentavo del clima, della poca
socievolezza, del cibo. Dal quarto anno", come un altro 'expat' le aveva
predetto, "è stato amore incondizionato". "Ho apprezzato la loro cultura e la
sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno Stato che li
sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il
papà. Uscire dall'ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch'io a godere
di questa esperienza". Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto
la domanda per una borsa iCare di Airc e Unione europea che favorisce la
mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di ritorno. Tiziana
ha sposato il suo "stoico fidanzato" che ha accettato un lungo rapporto a
distanza e l'ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che
soffierà la prima candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza
al bancone nel Lab G di Ifom (Istituto Firc di oncologia molecolare) a
Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in attesa o neomamme
che allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici. "E' una realtà rara anche all'estero - dice
Tiziana - e mi ha permesso di lavorare fino a un mese prima del parto". Il
suo progetto prevedeva l'uso di farmaci chemioterapici e uno studente le
ha dato una mano affiancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino
è la nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla
provincia di Varese per andare in laboratorio a Milano, oppure lavora da
casa rimanendo in contatto via Skype. "Mi ritengo tutto sommato fortunata,
al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la borsa finisce il 31
luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho
potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa,
mentre so di colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l'altro
iCare chiede che venga fatto un certo tipo di contratto e io ho potuto
usufruire della maternità Inps". Anche per Tiziana servirebbero più misure
di sostegno. Andando avanti con l'età le cose si complicano, riflette. "E' un
imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è
difficile ricollocarsi". Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis.
Il suo sogno nel cassetto? "Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia".
Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano
nelle scuole a parlare con i giovani studenti, i potenziali scienziati di
domani. La passione può scattare proprio fra i banchi, come è successo a
Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all'ultimo anno di liceo ha partecipato a
dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio "sapevo
che quella sarebbe stata la mia strada", dice. Giusi sarà invece una di
quelle ricercatrici che andrà dai ragazzi. "Quando ho vinto il bando ho
firmato il cosiddetto piano di 'dissemination' - racconta - Con gli studenti
sarò sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto. Ma non
nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E serve
tanta, tanta tenacia".
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La paladina delle mamme in camice
‘Direttore risorse umane dell’anno’  

    

Fonte: adnkronos.com 

 Ascolta l'articolo

Le mamme in camice “sono delle vere eroine: se è già difficile lavorare e portare avanti una

famiglia, ancora di più lo è se il lavoro è impegnativo, senza orari né fine settimana, fluido

come quello del ricercatore. E il binomio diventa sempre più raro quando c’è un percorso di

carriera importante”. Lo sa bene Rossella Blasi, che da quasi vent’anni è responsabile risorse
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umane all’Ifom, Istituto Firc di oncologia molecolare di Milano, e che a 41 anni è madre di

Martina e Nicolò. Lei che l’organigramma l’ha scalato da ‘acrobata’ divisa fra casa e ufficio,

per semplificare la vita delle mamme Ifom ce l’ha messa tutta ed è stata premiata: grazie al

suo impegno, ha vinto il ‘TopLegal Corporate Counsel Award 2018’ come “miglior direttore

risorse umane dell’anno”. 

Tra i suoi fiori all’occhiello l’Ifom vanta asilo aziendale, integrazione multiculturale, welcome

amministrativo e linguistico. Ma soprattutto c’è il Lab G, laboratorio che dall’Istituto di via

Admello descrivono come “un caso unico nel mondo della ricerca”. Una realtà studiata ad hoc

per aiutare le scienziate col pancione o appena diventate madri nelle difficoltà che affrontano

ogni giorno, descritte il 12 luglio dall’AdnKronos Salute raccogliendo le testimonianze di alcuni

‘camici rosa’ che hanno sperimentato cosa significa una gravidanza al bancone.  

La missione di Blasi? “Individuare il giusto work-life balance in un centro di ricerca sul cancro di

calibro internazionale, in cui oltre l’80% dei lavoratori è ricercatore, il 25% è la quota di

stranieri provenienti da 25 Paesi del mondo, e la percentuale di donne è del 60%, di cui il 30%

in posizione di management”. Un’opera “non facile”, specie se va realizzata tenendo la barra

dritta verso “la priorità: la ricerca sul cancro, intorno alla quale deve ruotare tutta la macchina

organizzativa”. Ma per la manager i suoi ingranaggi si oliano anche “cercando di dare

massima serenità ai ricercatori con famiglia, perché né il loro obiettivo scientifico né il loro

impegno ‘casalingo’ si ostacolino a vicenda”. Così il modello Ifom sembra funzionare, visto

che “in Istituto abbiamo una percentuale altissima di mamme ricercatrici – osserva Blasi –

che tra l’altro fanno il primo figlio in età giovane rispetto alla media nazionale”.  

Per andare incontro alle esigenze professionali ed esistenziali dei ricercatori, così come degli

altri dipendenti, “l’Ifom ha adottato delle misure di conciliazione vita-lavoro che vengono

riconosciute come estremamente innovative nell’ambito delle realtà di ricerca modernamente

strutturate”, sottolineano dal centro.  

“Il programma di work-life balance, che ha già ottenuto nel 2011 il premio Conciliazione

famiglia-lavoro della Regione Lombardia – ricordano – prende le mosse dalle esigenze

specifiche di un Istituto che tipicamente recluta risorse umane giovani, età media 30 anni, e di

provenienza internazionale. Le iniziative previste nel programma mirano pertanto ad

agevolare l’attrazione di talenti nazionali e internazionali, offrendo loro servizi che consentano

di concentrarsi sul proprio percorso di carriera con il massimo rendimento”. I benefici sono

diversi, evidenzia Blasi: “Di natura motivazionale, poiché l’attività professionale non configge

con la vita familiare e privata, anzi ne agevola la simbiosi; economici, e mi riferisco

soprattutto all’asilo nido e ai servizi burocratici che destiniamo ai ricercatori, aspetto cruciale

considerato quanto sono ostiche le procedure burocratiche in Italia anche per noi italiani,

figuriamoci per un giapponese o un indiano”. Esistono poi i “vantaggi sociali – prosegue la

manager – perché agevoliamo i nostri ricercatori provenienti dai 5 continenti a integrarsi nel

contesto culturale italiano tramite apposite figure di facilitatori interculturali”.  

Guardando alle sue ‘creature’, però, l’orgoglio più grande della direttrice risorse umane

dell’Ifom è il Lab G. “Di norma – osserva – nei centri di ricerca biomedica la vita di laboratorio

è preclusa alle ricercatrici in stato di gravidanza, puerperio o allattamento, perché sussiste un

potenziale rischio di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici che in certe dosi e in

determinati periodi della gravidanza potrebbero essere pericolosi per il bambino. Il Lab G –

conclude Blasi – consente alle ricercatrici di conciliare serenamente il proseguimento della

propria carriera scientifica con la maternità, offrendo loro l’opportunità di lavorare in

condizioni di massima sicurezza per tutto il periodo della gravidanza e dell’allattamento”.  
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mamme (precarie) in ricerca 

    

Fonte: adnkronos.com 

 Ascolta l'articolo

Giusi, 38 anni e due figlie. Professione: ricercatrice. Per amore del laboratorio ha lasciato la
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sua Messina dopo la laurea in Farmacia nel 2004. Oggi lavora all’Istituto europeo di oncologia

(Ieo) di Milano e si è guadagnata un assegno di tipo A all’università degli Studi del capoluogo

lombardo. Di recente ha vinto il Bando giovani ricercatori della Fondazione Cariplo. Le regole

per presentare domanda prevedono che i candidati debbano aver finito il Phd (dottorato di

ricerca) da un minimo di 2 a un massimo di 7 anni. Per Giusi Caldieri era passato più tempo,

ma una clausola del bando dà la possibilità di capitalizzare gli anni di maternità (fino a 18 mesi

per bambino) prorogando i termini, e quindi ha potuto partecipare.  

Si tratta di un criterio introdotto nel 2015, allora inedito in Italia e ancora poco diffuso,

mutuato dall’European Research Council (Erc). “Mi è sembrato positivo, dà un valore alla

maternità. Nella vita quotidiana talvolta è diverso”, ammette. Lo testimoniano all’AdnKronos

Salute alcune ricercatrici che chiedono di restare anonime e raccontano di contratti in

scadenza non rinnovati di fronte a un pancione, con la proposta: “Torna quando hai finito e

riprendiamo il lavoro”. In caso di maternità di solito si va incontro al congelamento della borsa

ed è senz’altro una tutela per il progetto di ricerca della neomamma, che può riprendere da

dove aveva lasciato per prendersi cura del suo bambino e prorogare i tempi di consegna. 

“Ma in un settore dominato dal precariato, molti contratti non prevedono nulla di scritto in

fatto di tutele – dicono le intervistate – Così, più spesso di quanto si pensi, le ragazze non

hanno neanche il congedo di maternità obbligatoria pagato dall’Inps”. E’ il lato oscuro della

ricerca, che in pochi conoscono. E con il grant congelato significa stare per 5 mesi senza

un’entrata economica, col bebè appena nato. “Quando non viene scandito nessun diritto,

tutto – dalle ferie all’astensione facoltativa e l’allattamento – va concordato e dipende dal

buon cuore del capo”.  

In passato andava anche peggio: “Persino grandi charity ti facevano firmare una lettera che

prevedeva la revoca del grant in caso di gravidanza o malattia che si protraeva più di 3 mesi

– racconta una scienziata – e noi ci dicevamo: veniamo arruolati per combattere le malattie,

ma se ci ammaliamo noi ci lasciano a casa. Oggi almeno c’è la sospensione temporanea”. E’

un patto tradito quello tra le donne in ricerca e l’Italia? “Certo qualcosa da cambiare c’è per

garantire più dignità”, fanno notare le intervistate. Perché l’età fertile coincide con gli anni in cui

si è nel pieno della carriera in laboratorio e “non si può fare finta di niente”. 

“I figli li cresci mentre non hai nulla di fisso. Io per esempio ho un assegno di ricerca che

durerà 2 anni”, riflette Giusi che si ritiene fortunata perché ha lavorato in maniera

continuativa. Il suo sogno sarebbe intraprendere la carriera accademica. Come funziona? Se

la legge resta invariata, sia con 3 anni di assegni di ricerca che con un contratto triennale da

ricercatore a tempo determinato di tipo A, si può concorrere per diventare ricercatore di tipo

B, sempre a tempo determinato. Poi il passo successivo sarebbe la carica di professore

associato, con tutte le certezze che questo posto comporta. Uno scoglio dell’iter è

l’abilitazione. In definitiva ci vorrebbero più o meno 7 anni per mettersi alle spalle la vita da

precari. E un ricercatore rischia di arrivare alla meta in un’età fra i 40 e i 50.  

“E’ meraviglioso essere pagati per pensare, ma per la vita concreta la precarietà ti mette a

dura prova”. Anche comprare casa è un’impresa, “ti rifiutano persino un finanziamento di 10

mila euro e devi chiedere soldi in prestito ai tuoi”, sottolinea Giusi. Al momento della

dichiarazione dei redditi, con le varie borse di studio, “arriva la mazzata dell’Irpef”. Per non

parlare della conciliazione famiglia-lavoro. Spesso scatta il pregiudizio: uno studente può

permettersi di fare i fine settimana o tirare tardi in laboratorio, una mamma no. “In realtà –

obietta Giusi – quando hai figli non fai di meno, semplicemente ottimizzi. Io corro come una

pazza, incastro tutte le cose, è la gestione del tempo che cambia. Certo, ho avuto anche il

sostegno del mio capo ed è stato importante perché ha continuato a pagarmi e ha fatto sì

che potessi prendermi il tempo che mi serviva in entrambe le maternità”.  

Guardando indietro, agli anni in cui prendeva “600 euro al mese e mantenersi lontano da casa

era dura”, alle borse di studio vinte e i traguardi raggiunti con le sue ricerche sull’endocitosi

che le sono valse una pubblicazione su ‘Science’, Giusi non ha dubbi: “Mi piace quello che ho

fatto, ne sono orgogliosa”. L’entusiasmo aiuta, all’inizio, ma i figli portano con sé anche

responsabilità: “Non è bello pensare che hai quasi 40 anni e se ti succedesse qualcosa le tue

figlie non avrebbero nulla. Andrebbero introdotte più tutele. Perché la certezza di un posto

non esiste più neanche in altri settori, ma le tutele sì e noi non ne abbiamo. Vivere con questa

spada di Damocle che pende sulla testa non è il massimo”.  
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Il confronto con l’estero, poi, rischia di essere impietoso. Soprattutto se il metro di paragone

è il Nord Europa: “Ho fatto un periodo in Olanda – racconta ad esempio Giusi – la differenza

enorme è nel rispetto della vita privata e della famiglia. Al punto che, quando ho chiesto alla

tecnica con cui collaboravo se potevamo lavorare il fine settimana, mi ha detto

assolutamente no”. Anche Tiziana Lischetti, 35 anni, laurea in biotecnologie mediche in Italia e

dottorato di ricerca in meccanismi molecolari delle malattie in Danimarca, guarda con un

pizzico di nostalgia ai tempi in cui viveva a Copenaghen, dove si è fermata 6 anni. “Per i primi

3 mi lamentavo del clima, della poca socievolezza, del cibo. Dal quarto anno”, come un altro

‘expat’ le aveva predetto, “è stato amore incondizionato”.  

“Ho apprezzato la loro cultura e la sensazione di sicurezza che hanno tutti i danesi, con uno

Stato che li sostiene, meno pensieri, una maternità di un anno da condividere con il papà.

Uscire dall’ufficio alle 16 è la normalità e ho iniziato anch’io a godere di questa esperienza”.

Poi per amore ha scelto di tornare in Italia, ha scritto la domanda per una borsa iCare di Airc

e Unione europea che favorisce la mobilità dei giovani ricercatori, ed è diventata un cervello di

ritorno. Tiziana ha sposato il suo “stoico fidanzato” che ha accettato un lungo rapporto a

distanza e l’ha sempre sostenuta. Oggi è mamma della piccola Ariel che soffierà la prima

candelina ad agosto, e ha potuto vivere la sua gravidanza al bancone nel Lab G di Ifom

(Istituto Firc di oncologia molecolare) a Milano, laboratorio studiato ad hoc per ricercatrici in

attesa o neomamme che allattano, per le quali sussiste un potenziale rischio di esposizione

ad agenti chimici, fisici e biologici.  

“E’ una realtà rara anche all’estero – dice Tiziana – e mi ha permesso di lavorare fino a un

mese prima del parto”. Il suo progetto prevedeva l’uso di farmaci chemioterapici e uno

studente le ha dato una mano affiancandola per la parte che le era preclusa. Al mattino è la

nonna a prendersi cura della piccola. Tiziana si mette in macchina dalla provincia di Varese per

andare in laboratorio a Milano, oppure lavora da casa rimanendo in contatto via Skype.  

“Mi ritengo tutto sommato fortunata, al netto del fatto che tra un mese sarò disoccupata (la

borsa finisce il 31 luglio e col suo capo sta già scrivendo domande per altri grant, ndr). Ho

potuto fare 3 mesi in più con la mia bimba senza che ripartisse la borsa, mentre so di

colleghe che sono state pressate per rientrare. Tra l’altro iCare chiede che venga fatto un

certo tipo di contratto e io ho potuto usufruire della maternità Inps”. Anche per Tiziana

servirebbero più misure di sostegno. Andando avanti con l’età le cose si complicano, riflette.

“E’ un imbuto, ci sono tanti ricercatori e pochi fondi. E più diventi qualificato, più è difficile

ricollocarsi”. Tiziana non si scoraggia e si vede anche mamma bis. Il suo sogno nel cassetto?

“Tornare a Copenaghen con tutta la famiglia”.  

Le Fondazioni che finanziano i ricercatori chiedono spesso che vadano nelle scuole a parlare

con i giovani studenti, i potenziali scienziati di domani. La passione può scattare proprio fra i

banchi, come è successo a Tiziana. Lei si vedeva architetto, ma all’ultimo anno di liceo ha

partecipato a dei laboratori di biologia facoltativi e già dopo il primo pomeriggio “sapevo che

quella sarebbe stata la mia strada”, dice. Giusi sarà invece una di quelle ricercatrici che andrà

dai ragazzi. “Quando ho vinto il bando ho firmato il cosiddetto piano di ‘dissemination’ –

racconta – Con gli studenti sarò sincera: dirò di inseguire i loro sogni perché si può fare tutto.

Ma non nasconderò il fatto che questo lavoro è anche un grande sacrificio. E serve tanta,

tanta tenacia”. 
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REGGIO CALABRIA – CONVEGNO “NUTRIZIONE E
LONGEVITÀ”
 19:10 - 29 giugno 2018   Notizie archivio

Il prossimo 2 luglio, presso l’Aula Magna A. Quistelli dell’Università Mediterranea di Reggio

Calabria, si terrà il Convegno “Nutrizione e Longevità” che vedrà la partecipazione, tra gli

altri esperti, del prof. Valter Longo direttore dell’Istituto della Longevità alla University of

Southern California e del programma Oncologia e Longevità presso l’IFOM di Milano,

ideatore e scopritore della “Dieta Mima Digiuno” e promotore della ben nota “Dieta della

Longevità”.
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Condividi

La convention di particolare rilevanza scientifica, sarà l’occasione per ricercatori, docenti e

professionisti del settore di approfondire tematiche inerenti gli studi sulla Scienza della

nutrizione umana e le sue implicazioni cliniche per la presenza tra i relatori di scienziati

di fama Internazionale, che vantano numerose pubblicazioni in journals scientifici. Il

convegno è rivolto agli addetti ai lavori (medici professionisti), ma anche alla popolazione

studentesca, considerato che le lectio magistralis avranno un taglio didattico per far

comprendere la valenza della ricerca scientifica nel campo della nutrizione umana.

Inizio alle ore 9.00

Programma dettagliato al link http://www.unirc.it/comunicazione/articoli/19480/2-luglio-

come-mangiare-per-vivere-meglio
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REGGIO CALABRIA, ALLA “MEDITERRANEA” IL
CONVEGNO “NUTRIZIONE E LONGEVITÀ”
 14:10 - 29 giugno 2018   Notizie archivio

Il prossimo 2 luglio, presso l’Aula Magna A. Quistelli dell’Università Mediterranea di Reggio

Calabria, si terrà il Convegno “Nutrizione e Longevità” che vedrà la partecipazione, tra gli

altri esperti, del prof. Valter Longo direttore dell’Istituto della Longevità alla University of

Southern California e del programma Oncologia e Longevità presso l’IFOM di Milano,

ideatore e scopritore della “Dieta Mima Digiuno” e promotore della ben nota “Dieta della

Longevità”.

 

La convention di particolare rilevanza scientifica, sarà l’occasione per ricercatori, docenti e

professionisti del settore di approfondire tematiche inerenti gli studi sulla Scienza della

nutrizione umana e le sue implicazioni cliniche per la presenza tra i relatori di scienziati

di fama Internazionale, che vantano numerose pubblicazioni in journals scientifici.

Il convegno è rivolto agli addetti ai lavori (medici professionisti), ma anche alla
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popolazione studentesca, considerato che le lectio magistralis avranno un taglio didattico

per far comprendere la valenza della ricerca scientifica nel campo della nutrizione umana.

Inizio alle ore 9.00

Programma dettagliato al link http://www.unirc.it/comunicazione/articoli/19480/2-luglio-

come-mangiare-per-vivere-meglio
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CULTURA

L'esempio di Rossella Blasi, quando la
ricerca scientifica può essere a
misura di donna
Oggi alle 12:42

Rossella Blasi

Asilo aziendale, integrazione multiculturale, welcome amministrativo e
linguistico, e soprattutto il "Lab G", laboratorio studiato ad hoc per le
ricercatrici col pancione che è ad oggi un caso unico nel mondo della
ricerca.

È lo straordinario esempio di welfare "a misura di ricercatore" che è valso
a Rossella Blasi, da quasi 20 anni a capo delle risorse umane dell'IFOM
(Istituto FIRC di Oncologia Molecolare) di Milano, primario centro di
ricerca sul cancro di calibro internazionale, il premio "TopLegal
Corporate Counsel Award 2018" come miglior direttore risorse umane
dell'anno.

Non facile individuare il giusto work-life balance in un istituto di ricerca
sul cancro in cui oltre 80% dei lavoratori svolge lavoro di ricercatore, il
25% è costituito da stranieri, provenienti da 25 Paesi del mondo e la
percentuale di donne è del 60%, di cui una buona percentuale in posizione
di management (30%).

Il grande sforzo operato da Rossella Blasi è da sempre quello di andare
incontro, per quanto possibile, alle esigenze del ricercatore, facendo
ruotare tutta la macchina organizzativa intorno alla mission centrale: la
ricerca sul cancro. E quindi cercare di dare massima serenità ai
ricercatori con famiglia perché il loro obiettivo scientifico e il loro impegno
in famiglia non si ostacolino a vicenda.

"In IFOM abbiamo una percentuale altissima di mamme ricercatrici -
commenta Rossella Blasi, 41 anni, a sua volta mamma di due figli,
Martina e Nicolò - che tra l’altro fanno il primo figlio in età giovane
rispetto alla media nazionale. A mio avviso sono delle vere eroine: se è già
difficile lavorare e portare avanti una famiglia, ancora di più lo è se il
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lavoro è impegnativo, senza orari né fine settimana e fluido come quello
del ricercatore. In particolare il binomio diventa sempre più raro quando
c’è un percorso di carriera importante."

Per andare incontro alle esigenze professionali ed esistenziali dei
ricercatori, così come degli altri dipendenti dell’Istituto, IFOM ha
adottato delle misure di conciliazione vita-lavoro che vengono
riconosciute come estremamente innovative nell’ambito delle realtà di
ricerca modernamente strutturate.

Il programma di work-life balance prende le mosse dalle esigenze
specifiche di un istituto di ricerca scientifica come IFOM, che tipicamente
recluta risorse umane giovani (età media 30 anni) e di provenienza
internazionale.

Le iniziative previste nel programma mirano pertanto ad agevolare
l'attrazione di talenti nazionali ed internazionali, offrendo loro servizi che
consentano di concentrarsi sul proprio percorso di carriera con il
massimo rendimento.

Donne in gravidanza al lavoro nel "Lab G"

E i benefici sono anzitutto "di natura motivazionale - spiega Rossella Blasi
- in quanto l'attività professionale non configge con la vita familiare e con
la vita privata anzi ne agevola la simbiosi. Benefici economici, e mi
riferisco soprattutto all'asilo nido e ai servizi burocratici che destiniamo ai
ricercatori, aspetto cruciale considerato quanto sono ostiche le procedure
burocratiche in Italia anche per noi italiani, figuriamoci per un giapponese
o un indiano. Poi i benefici sociali perché agevoliamo i nostri ricercatori
provenienti dai 5 continenti ad integrarsi nel contesto culturale italiano
tramite apposite figure di facilitatori interculturali.”

Quindi il "Lab G", "un laboratorio studiato ad hoc per le ricercatrici in
attesa o neomamme. Di norma, infatti, nei centri di ricerca biomedica la
vita di laboratorio è preclusa alle ricercatrici in stato di gravidanza,
puerperio od allattamento perché sussiste un potenziale rischio di
esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici che in certe dosi e in
determinati periodi della gravidanza potrebbero essere pericolosi per il
bambino. Il "Lab G", realtà unica nel mondo della ricerca in Italia,
consente alle ricercatrici di IFOM di conciliare serenamente il
proseguimento della propria carriera scientifica con la maternità,
offrendo loro l'opportunità di lavorare in condizioni di massima sicurezza
per tutto il periodo della gravidanza e dell'allattamento".

(Unioneonline/v.l.)
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OROSCOPO

Dalle cellule adulte a quelle staminali?
Ecco i risultati della ricerca dell’Istituto
Mechanobiology

Recenti ricerche scientifiche hanno rivelato che le cellule adulte (o somatiche) possono

essere riprogrammate in cellule staminali re-distribuibili senza modifiche genetiche

dirette – confinandole in uno spazio geometrico definito per un lungo periodo di tempo,

senza prelevarle e trattarle in provetta. Le cellule mature confinate perdono le loro

caratteristiche specifiche entro il sesto giorno e si trasformano completamente in cellule

staminali reimpiegabili entro il 10 ° giorno. Dalla figura sotto riportata si può

visualizzare la crescita di un gruppo sferico di cellule staminali da una cellula matura su

un substrato confinato. Le cellule di fibroblasto che sono confinate in aree rettangolari e

lasciate crescere per oltre 10 giorni, formano gruppi sferici di cellule. Con il

confinamento, specifici marcatori genomici normalmente associati a fibroblasti maturi,

sono venuti meno entro il sesto giorno e entro il decimo giorno, le cellule hanno espresso

geni normalmente associati a cellule staminali embrionali e iPSC.
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Dalle cellule somatiche a quelle staminali: le
ricerche del Professor G.V. Shivashankar
Le cellule staminali sono la “lavagna bianca” su cui sono costruite tutte le cellule

specializzate del nostro corpo e sono il fondamento di ogni organo e tessuto del corpo.

Recenti ricerche condotte dal Professor G.V. Shivashankar dell’Istituto Mechanobiology

(MBI) presso l’Università Nazionale di Singapore (NUS) e l’Istituto FIRC di Oncologia

Molecolare (IFOM) in Italia, ha rivelato che le cellule adulte possono essere

riprogrammate in cellule staminali re-distribuibili senza modifiche genetiche dirette –

restringendoli in uno spazio geometrico definito per un lungo periodo di tempo. “Le

nostre scoperte rivoluzionarie introdurranno una nuova generazione di tecnologie a

cellule staminali per l’ingegneria dei tessuti e la medicina rigenerativa che potrebbe

superare gli effetti negativi della manipolazione geonomica“, ha affermato il professor

Shivashankar.

È possibile tornare indietro? È passato più di un decennio da quando gli scienziati hanno

dimostrato per la prima volta che le cellule somatiche o adulte possono essere

riprogrammate in laboratorio per diventare cellule staminali pluripotenti che sono in

grado di essere sviluppate in qualsiasi tipo di cellula del corpo. In quei primi studi, i

ricercatori hanno modificato geneticamente le cellule mature introducendo fattori

esterni che ripristinano i programmi genomici delle cellule, in sostanza riportando

indietro l’orologio e riportandoli in uno stato indifferenziato o non specializzato. Le

cellule risultanti prodotte dal laboratorio, conosciute come cellule staminali pluripotenti

indotte (iPSC), possono quindi essere riprogrammate in diversi tipi di cellule per essere

impiegate nella rigenerazione dei tessuti, nella scoperta di farmaci e nel crescere nuovi

organi per il trapianto. È importante sottolineare che queste cellule non necessitano di

essere ricavate da embrioni. Un rischio è la probabilità che si possano sviluppare tumori:

per capire perché ciò si è verificato, i ricercatori hanno focalizzato la loro attenzione su

come la differenziazione e la crescita delle cellule staminali sono regolate nel corpo e, in

particolare, su come ritornano spontaneamente a uno stato immaturo o vengono

convertite in un altro tipo di cellula, durante lo sviluppo. Il team di ricercatori del

professor Shivashankar ha dimostrato che le cellule mature possono essere

riprogrammate, in vitro, in cellule staminali pluripotenti senza modificare geneticamente

le cellule mature, semplicemente confinando le cellule in un’area definita per la crescita.
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